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SCUOLA TIP . I T A L O - O R I E N T A L E - OROTTAFERRATA 

I N T R O D U Z I O N E 

// titolo dato alla presente pubblicazione ne indica la natura e l'oggetto. A prima vista questo oggetto appare complesso. Si tratta, invece, di semplici investigazioni nel campo prevalen-temente liturgico. Il lettore non si aspetti dunque di trovare in questi studi trat-tati dogmatici e neppure lunghe dissertazioni storiche circa la teologia sacramentaria. No. Tuttavia, quando se ne presenta l'occasione, af-fiorano in queste pagine aspetti del dogma, la storia è chiamata a metter avanti i suoi incontrastabili diritti, e sono passate in rassegna le testimonianze dei migliori autori anche se non sempre concordi, con la citazione di documenti e di opere pregevoli. In queste ricerche, dunque, domina il lato liturgico e cerimo-niale dei sacramenti e primeggia la questione pratica. Chi negherà che neiramministrazione dei sacramenti si cristallizzino le solleci-tudini quotidiane del sacerdote tutto dedito aWesercizio delle sue sacre funzioni e al ministero delle anime? A Ila cerchia dei sacramenti qui studiati appartengono il Batte-simo, al quale è intimamente unita la Cresima, l'Eucaristia, la Peni-tenza e l'Evcheleo. Il che giustifica la divisione del presente lavoro in quattro titoli. L'Ordine e il Matrimonio ne sono esclusi, perchè, allo stato at-tuale delle cose, questi due sacramenti non richiedono un'urgente revisione od investigazione speciale. Per Eucaristia dovrebbe intendersi la Liturgia per eccellenza. Però non ci è sembrato opportuno qui sollevare questioni sulla Liturgia eucaristica, che non esigono immediate soluzioni. 



2 I N r R O D i ; z i 9 N E Tuttavia, sono presentati alcuni cenni sulla Ccncelebrazione, mentre la maggior parte dell'attenzione è rivolta all'amministrazio-ne dell' tucaristia agli infermi, con tutte le questioni connesse. 
Per quanto riguarda l'amministrazione ordinaria dei sacramenti, c'è una differenza notevole nella pratica dei Qreci e in quella degli altri rappresentanti del rito bizantino. Oli Slavi, e pars talmente i Melkiti e i Rumeni cattolici, hanno provveduto più celermente a certe contingenze che si frappongono nell'amministrazione dei sacramenti e dei riti affini. Alludo, per esempio, al Battesimo, conferito in caso di necessità, all'Eucaristia amministrata agli infermi, ecc. I Oreci, più tradizionalisti degli altri, non si sono pigliati la briga di costituire ordini adatti a circostanze straordinarie, o di prescrivere speciali cerimonie per eventualità che escono dal corso ordinario della vita, e si sono attenuti strettamente ai primi libri liturgici stampati. Tutti però, chi più chi meno, assolvono certi ordini 

0 talune cerimonie, alla stregua di tradizioni o in virtù di con-suetudini. Non sarebbe possibile raccogliere e codificare queste usanze e con il loro aiuto, formare alcuni ordini, che non vorrei chia-mare nuovi, perchè ogni neoterismo o innovazione ripugna alla mentalità orientale, ma che fossero adattamenti di certi servizi litur-gici alle esigenze della vita moderna ? Lo credo, e nelle pagine seguenti, si riscontreranno varie pro-poste del genere. Però tale compito in molte parti è delicato e richiede da chi lo assolve un particolare senso di discernimento e una comprensione esatta di tutto ciò che è autentico e genuino e di ciò che non lo è. * 
* * Per formarsi un concetto giusto sulla natura e sul valore degli ordini sacramentali, ci sono vari mezzi sussidiari. Anzitutto nulla giova tanto, quanto scrutare il passato, l manoscritti, 'in primo luogo, possono apportare un largo e vantag-gioso contributo. 

I N T U O D U Z i O V E 3 Bisogna ricordarsi che le prime edizioni dell'eucologio hanno riprodotto un manoscritto che non dico scelto a casaccio, ma che certamente non rappresentava sempre tutta l'abbondanza e la varie-tà delle materie. Sotto questo aspetto nessun manoscritto è completo nel senso assoluto del termine. G. Ooar ha inserito nella sua poderosa opera sulVEucologio alcuni ordini inediti, ricavati da codici, che gli capitavano nelle mani. Ma egli non aveva nè il tempo nè i mezzi per compiere una scelta accurata delle preghiere e delle acolutie, nè per far passare i suoi testi al vaglio della critica. Perciò il risultato non fu sem-pre felice. Gli studiosi se ne potranno convincere, quando leggeranno ciò che scrivo a proposito del Battesimo accorciato per il caso di necessità, e delPacolutia della Penitenza. Ciò non ostante l'uno è passato tale e quale nel Trebnik slavo e l'acolutla della Penitenza, senza ulteriore esame, è stata inserita nelle edizioni dell'euculoglo greco, posteriori all' apparizione del-l' EùxciXóyiov Goariano. Altri sussidi si trovano in documenti quasi ignorati, e sparsi in istruzioni e decreti emanati da autorità ecclesiastiche, oppure in opuscoli e pubblicazioni di carattere non strettamente liturgico, e meno ancora, ufficiali. Finalmente mi è sembrato molto opportuno consultare gli eucologi e gli aghiasmatarii dei diversi rami del rito bizantino, sia perchè a volte gli editori hanno seguito un manoscritto diverso dall'uso comu-ne, sia perchè vennero introdotti alcuni rimaneggiamenti e adat-tamenti dettati dalle circostanze attuali. 
Gli ordini sacramentali contenuti nell'eucologio rappresentano per lo più uno stadio antico quanto venerabile della liturgia. Salvo qualche rara e recente eccezione, nei rituali bizantini non figurano ordini, i quali, regolando l'amministrazione ordinaria di alcuni sacra-menti, precisamente a cagione della loro frequenza, reclamano forse un alleggerimento del corso delle preghi re e delle cerimonie. In tali condizioni, fra l'altro, si trovano il rituale della Confes-sione e quello dell' Evcheleo. 



4 I N T K O D U Z I O N F E qui si pone tutta la questione degli accorciamenti in materia liturgica. Non si può negare che la vita contemporanea ha bisogni, che non conoscevano i tempi passati. Queste necessità sono ravvisate anche nel campo dei dissidenti e a più, riprese dalle loro autorità competenti fu sollevato il problema di alleggerire i riti da lungag-gini ritenute inutili, almeno per i laici. (1). Però una revisione metodica e completa non è stata mai fatta (2). Noi cattolici dobbiamo evitare di scegliere una via troppo indipen-dente. Altrimenti non potremo evitare il rimprovero tante volte riba-dito dai dissidenti, che là dove soffia il vento dell'uniatismo si at-tenta alla integrità dei riti orientali e vien meno la loro purità. I dissidenti mostrano grande diffidenza in merito alle innovazioni e alle così dette riforme dei cattolici, e se non si ì; molto cauti, si scava sempre più il fosso, che separa la Chiesa Cattolica dalla Chiesa dissidente. La questione delle abbreviazioni non deve essere trattata inconsi-deratamente, quasi che basti cassare un dato numero di orazioni, e sopprimere qua e là cerimonie e rubriche. Insomma non bisogna agire come nn sarto, il quale con le forbici taglia nella veste quanto sia necessario per accorciarla. 
1) Vedere P. Placido de MEESTER, L a questione degli accorciamenti nel rito bizantino in R o m a e l 'Oriente 10 (1920) pp. 104-114. In questo articolo cito alcani autori della Chiesa Ortodossa, i quali muovono la questione degli accorciamenti e propongo norme e principi atti a realizzare l'intento. Uno dei provvedimenti suggeriti raggiungerebbe Videale: intesa tra cattolici e dissidenti e tra tutti i rami del rito bizantino per discutere e concordare un piano d'aggiustamenti ritenuti opportuni. Quando però si potrà giungere ad un accordo universale ? 2) Per quanto riguarda l'ufficiatura, gli Slavi da tempo hanno operato vasti tagli in certe acolutie del giorno e della notte. Però, accanto a questi alleggerimenti e soppressioni, in altre parti rimangono tutte le prolissità di una volta. Simil-mente i Greci, da un secolo hanno acconsentito ad alcune abbreviazioni e ag-giustamenti. Tuttavia questi cambiammti sono vincolati a due condizioni. Anzitut-to solamente le chiese secolari possono usufruire di queste licenze, mentre per i monaci rimane obbligatoria l'ufficiatura integra. In secondo luogo tutte le parti soppresse (come salmi, letture, ecc.) debbono essere recitate in chiesa da un sacerdote, prima delle funzioni pubbliche. Cfr. T i p i c o della G r a n d e Chiesa . Costantinopoli, 1888,p. 17, e passim. 

INTRi IDUZIONI'; 5 In qusto moda si arriva facilmente a conclusioni arbitrarie e si accondiscende a coisiderazioni soggettive e personali. ! buoni liturgisti della Chiesa latina deplorano la perdita di preziosi riti, perchè prematuramente si voleva giungere ad una semplificazione e ad una unificazione delle usanze liturgiche. Al contrario, se modificazioni proposta sono giust ficaie e pog-giano su criteri saggi e giudiziosi, s imporranno da sè stessi più facilmente a tutti, ed anche i dissidenti di buona fede saranno pro-pensi ad ammetterli. V 

Quali saranno i principali criteri che bisogna seguire nel valu-tare gli ordini sacramentali ? F Conservare nei libri liturgici il rito integrale tale e quale è stato tramandato dalla tradizione. Si potrà emendarlo, completarlo sulla testimonianza di buoni manoscritti e occasionalmente arricchirlo di rubriche, che i testi primitivi suppongono senza esporle. Parechi motivi impongono la conservazione integrale dei riti sacramentali. a) Questi testi liturgici attestano la tradizione della dottrina sacramentaria della Chiesa. b) Il compimento integrale di un sacramento può sempre essere richiesto sia dal sacerdote che lo conferisce, sia dal fedele che lo riceve. Malgrado il desid> rio espresso qua e là di v. der accorciata una acolutia, l'Orientale ama le funzioni lunghe e non si stanca di assistere e di partecipare a cerimonie e a preghiere prolisse. c) Il rituale completo di un sacramento potrà svolgersi in certe circostanze solenni e per dare maggiore rilievo alla sua celebrazio-ne. Ad esempio il Battesimo si compierà con tutta la pompa dei riti, se viene amministrato alla prole di una famiglia illustre, e il ceri-moniale della Penitenza potrà spiegarsi nella sua integrità, quando i fedeli si preparano a ricevere la SS. Eucaristia il Giovedì Santo 
0 in qualche altra solennità. 2". L'accorciamento può essere concepito : a) In merito all' amministrazione ordinaria, frequente, di un sacra-mento. Per esempio, il Battesimo conferito a più persone lo stesso 



I N T R O D U Z I O N E giorno da un sacerdote in una data cliiesa od anclie la Confessione di un gran numero di fedeli. ti) In relazione con il caso di urgente necessità. Allora un sacra-mento sarà amministrato nella forma pili breve possibile e talvolta in quella strettamente necessaria per conseguire gli effetti del sacra-mento. 5°. L!accorciamento deve farsi secondo lo spirito del rito e secondo la mente della Chiesa. In altre parole, è necessario conservare a ciascun ordine sacramentale le sue parti essenziali e costitutive e non introdurre in esso elementi estranei alla sua natura e pratiche contrarie a quelle della tradizione. 
Il metodo seguito nello studio dei quattro o cinque sacramenti esaminati in questa pubblicazione si riduce ai punti seguenti: Ricerche sull'origine storica e sullo sviluppo dell'ordine sacra-mentale. Esame attento dello stadio al quale è arrivato nei diversi rami del rito bizantino, sia che la pratica sia consegnata nei libri stampati, sia che venga regolata da semplici consuetudini. Proposte che riguardano, alcune l'amministrazione ordinaria, altre i casi di emergenza. Talune di queste proposte rivestono una forma concreta e si estendono alla correzione di un testo giudicato meno fedele alla tradizione e all'aggiunta di qualche rubrica. Altre proposte, invece, sono lasciate all'apprezzameuto del li tur- . gisti. In appendice a questo lavoro si trova la Terminologia. Le liturgie orientali hanno vocaboli propri. Sono parole tecniche che costituiscono un patrimonio particolare, di sapore antico e tradi-zionale. E' la lingua dei libri rituali ed ecclesiastici : come altre discipline, essi hanno la loro tecnicologia particolare. E' necessario che i lettori occidentali imparino la terminologia orientale e si familiarizsino coi termini cosi cari ai fedeli d' Oriente. Roma, Solennità della Risurrezióne, 1^46. 

S I G L E 
A L ' Almazov AI. HcTopÌH iiiiHdiiocJit.LdBaHiu Kpcm.eHÌn ii MiipoiioMaaaHid Kazan I8b5 A L - Almazov A l . TaimaH I I O I I O B I l U , B H npaBDC.ianHOil B O C T O I I H U Ì I UepKBii 3 tomi. Odessa 1894 
WHr Dmitr ievski j A l . rxii-ociyAcHie B I . pycckDn U C P K K I I B I . XVI irhKl. 1" Parte K a z a n ]f<84 B l ' L Bulgakov S. V . HacTu.ihHaH KHHia ; I . I H cBHweHHo - nepKoBHo - ciywHTeaeii. (CóopHHKi. CBt.;it,HÌi5, KacaK>iii,H.\ca iipeii.MymecTBeHHo iipaKiiiHecKoii iit.Hxejib-HocTii iircqocTBeHHaro ;iyxi)BeHCTBa) 3» ed. emendata e completata (t. I e II) K i e v 1913 E K K')//>Àiv.ov -.i -Ms-,'a Roma Tipograf ia poliglotta 1873 E l ' Euhologhion san IVlolitvenic Blaj 1940 WEO Qeorgopulo D. Upà '.\-){to}.o~;la T^spi.-wv 3 S - T Ò ) V y.al Ositov tKzà p.oa-r,(>imv -.f,f 'Exy.À-^via; Venezia 1.S33 (iOA Ooar Jac. i:")/.oÀ';-".ov sive Rituale O r a e c o r u m E d 2-> Venezia 1730 OOK Goetz L . K . Kirchenrechti iche iiiid kiilturgeschichtliclie D e n k m a l e r Altrusslands nebst Qeschichte des russisclien Kirchenrechts ( K i r c h e n -rechtiiche A b h a n d i n n g e n • 18-19 Heft) Stuttgart 1905 MOIi MoUtfclnic. pubblicalo sotto il regno di C a r l o II e il patriarcato d i M i r o n , con l 'approvazione del S. Sinodo. Bucarest 1937 N E C Necaev P. I . IIpaKTimcoKoe pyk'dBo.icTiin .uin CBHineHHociyiKHTe.'iefì H . T H C H C T C -MaTH'iecKoe H3,'io)k-eHÌe iio.iHaro Kpyia nxi. (lóHaanHocreii n iipaB'i. 12'* ed. riveduta per cura di A. P. Rostovskij Pietrogrado 1915 NIK Nikoiskij C . llocoóie K I . HiiyMoiiiio .'̂ 'CTUBa Boi O C - I V Ì K C H Ì / I IIpaBocjiaBHoiI Uep-KBji 7» E d . Pietrogrado 1907 (>l> Odintzov N . nopn;i.()k"i. onineCTKCHHaici ii MacTHaio ódiociviKeHiH B ' I . .ipcBueil Poviciii .1.) X\"I Bhu-a Pietroburgo 1881 01 ' Dmitrievv'skij A l . OiiHcaiiie .-iHTypiimeCKH.-;-!, pyKonHceìl, xpaiiiimHxcH B I , Ó H -ójiioreKaxi. iipaBoc.iaBHaio BocTOKa T . I I . EiixoXÓYia K i e v 1901 P A V Pavlov S. A. riaMHTHiiKM .ipcBUc-i yccKaro KaHOiiHHocifai-n iipaBa \» Parte S. Pietroburgo 1880 S I L Silcenkov N . FIpaKTHMecKoc pyKOBoicTBci iipM (irnpaBjieHin npuxiucKHXb rpech. (6i.ii;i]!a',i HciioMoiaTe.ihHaH i(HHra), 4^ ed. Voronez 1888 



S S I O L E 
S M E S y n o d u s nationalis in monasterio S. Salvatoris 1751 Apri l is 24-Maii 5 Acta et Decreta . Martin I. B. — Petit L . Collect io concil iorum recentiorum Ecc les iae universae t. X Synodi Melchi tarum 1716-1Q02 (Cent . JVÌansi i. X L V I ) Parisi is 1911 col 449-454 Synodus in monasterio S. Salvatnris 1756 M a i i 29. E ' conosciuto soltanto il breve elenco dei decreti conservato nel sinodo di 1790, 25» sessione ibid . col 453-456 Synodus nationalis in monasterio S. Salvatoris 1790 Oct , 4 - 2 2 (Oct. 15-Nov. 2) ibid col . 617-668 (Acta et Decreta 625-654) Synodus nationalis apud C a r c a f i ò 1806 lul i i 23 — A u g . 7 — A u g . 4 — 19 col . 683-870 (Decreta col . 699-807) C o n d a n n a del medesimo con Breve di Gregor io X V I ibid. co l . 875-878 S y n o d u s Annuntiationis SSmae apud A i n - T r a z 1835 D e e . 1/6—13 18 ibid col . 981 - 1020 (Acta et Decreta 981-1003i Synodus Hierosolymitana Melkitarum- 1849 Maii 12'24-lunii 15/27 ibid. col . 1020-1168 (Decreta 1020-1140; Notificazioni patriarcali 1141-1166) Sinodus (sic) Patriarchalis et Nationalis A i n - T r a z celebrata anno D o m i n i M D C C C C I X - R o m a e T y p i s poliglottis (sic) Vat icanis 1910 S R O C o n c i l i u m provinciale pr imum Alba - luliense et Fogarasieuse 1872 Maii 5 - 1 4 . Martin J . B. — Petit L . Collect io conci l iorum recentiorum Ecclesiae universae t. V I Synodi Orientales 1865-1874 (Cont . Mansi t. X L l l ) Parisiis 1910 col. 4 5 4 - 9 5 2 (Decreta col . 493-610) S K U Synodus provincialis Ruthenorum habita in civitate Zamosciae anno M D C G X X . S S . D . N . Benedicto Pp . X I I I dicata. E d . altera Romae 1858. Acta et Decreta Synodi provincial is Rut henor u m Qalic iae habitae L e o -poli a. 1891 Ro m a e lL.9t) Zabiel in P. C . llpana M "óasaHHOCTH ripecBHTepoBi. no O C H O B H U M I . saKoiiaM-L XpHCTÌancKol1 HepKBH li uepKOBHo-rpawjiancKHM'i. iiocTaHOBjehiiaMr, pyccKofi ucpKBM (Diritti e doveri dei Sacerdoti secondo le leggi fondamentali della C h i e s a Cr is t iana e le ordinanze ecc les ias t ico-c ivi l i della chiesa russa) la Parte Kiev 1884 

r i T O L O PRIMO 
Battesimo, Cresima, Comunione dei neo battezzati e dei fanc iul i i , 

Riti connessi col Battesimo. 

S O M M A R I O PREAMBOLO § 1. Fondamento storico del collegamento di questi vari ord in i . § 2. Vari aspetti della questione delle abbreviazioni dei rit i bat-tesimali. SEZIONE P R I i M A Abbreviazioni e direttive per V amministrazione ordiuariii del Battesimo e riti connessi C A P O 1 Preghiere del catecumenato § 1. Cenni storici. § 2. Proposte di abbreviazioni e altri suggerimenti. C A P O 11 Battesimo e Cresima § 1. Cenni storici. § 2. Proposte d i abbreviazioni e altri suggerimenti. C A P O 111 Comunione dei fanciulli § 1. Disciplina tradizionale e disciplina particolare di alcuni rami della Chiesa Bizantina. § 2. Norme per la comunione dei fanciulli. § 3 Suggerimenti in proposito. C A P O IV Riti connessi col Battesimo § 1. Abluzione e tonsura del fanciullo. § 2. Consegnazione, oblazione del fanciullo e purificazione della madre. Cenni storici e ;idattamenti ai giorni nostri. 



T I T O L O PRIMO 
S l i Z I O N i : SECOND A Battesimn simultaneo di parecchi fanciulli C A P O I Legittimità di questa pratica § 1. Testimonianze i i turgi t i ie . § 2. Legislazione canonic;t. O M ' O i l Determinazione delle orazioni e delle formale recitate e delle cerimonie compiute per conto di tutti i hattezzandi insieme o dei singoli individualmente. § \ Catecumenato. § 2. Acolutia del Battesimo. § 3. Riti connessi con il Battesimo. A) Preghiere dell'abluzione e della tonsura dei neofotisti. B) Consegnazione (imposizione Sei nome) l'ottavo giorno e purificazione il quarantesimo giorno dopo la nascita. SEZIONE T l i R Z A Ordine del Battesimo in caso di necessità C A P O 1 In caso di morte assolutamente imminente. C A P O 11 Ordine abbreviato del Battesimo in caso di necessità. § 1. Documentazione liturgica. § 2. Abbieviazioni esistenti (o accennate) nei diversi rami del r i to bi-zantino A) Presso i Oreci />) Presso gli Slavi C) Presso i Rumeni D) Presso i Melki t i . § 3. Schema di un ordine abbreviato pmposto dall'autore. C A P O I I I Come supp ire al rito battesimale in caso di sopravvivenza del neonato. § 1. Norme generali. § 2. Documentazione § 3. Conclusione APPENDICE \ Eormola del Battesimo sotto condizione 2. Paramenti del sacerdote 

PREAMBOLO 
§ 1 Fondamento storico del collegamento di questi vari ordini. Il rituale bizantino del Battesimo ha conservato integralmente i principali r i t i che accompagnavano l'iniziazione cristiana nei pr imi secoli della Chiesa. A questa iniziazione appartengono : r istituzione del catecumenato ; r amministrazione del Battesimo ; i l conferimento dello Spirito Santo ; la comunione all' Eucaristia, privilegio e prerogativa carat-teristica dei f igl i di Dio. I I primo atto nell' eucologio è designato : Eùyjj sì: -ò no-.fjcrai v.^iriy^où^vio-/ (1). La parola Kù/r; è presa nel senso originale di Supplica (De-precano) per fare un catecumeno. (innesto rito è chiaramente distinto dall ' ordine del Battesimo : 'Ay.oXoijìHa TOO WyioD \ioi.K-irs\iazoc. (2). E' ordine, oltre il battesimo stesso, comprende 1' unitone con ,il s.niiro o la cresima, e la comunione. 

1) E U p. 147-152. Ci to , salvo indicazioni contrarie, l 'edizione d e l l ' E u c o -logio stampato a Roma n e l l ' a n n o 1873. L ' o r d i n e slavo e quello rumeno sono conformi a l l ' o r i g i n a l e greco tranne alcune leggere differenze. T r a d u z i o n e dei riti del Battesimo e dei riti connessi . In francese D . P. O . Le baptème dans le rite bvzantin selon les livres Uturgiques pali'oslaves in Ireni-kon (Amay s. Meuse) vi (1929) p. 397 sg. , 568 sg. : v i i (1930) p. 68 sg. In in-glese O . V . S i ! A N N . Book of needs of the Holy Orthodox Church with an Appendix containing offices for the laying on of hands. L o n d o n , 1894 p. 1-44. \n tedesco A l . von M A L T Z E W , Die Sakramente der Orthodox-Katholischen Kirche des Mar genlandes. Deutsch and slawisch. Ber l in , 1898 p. 37-89. 2) E K p. 152-159. 



12 T I T O L O P141MO L'amministrazione di questi due sacramenti cemplementari risulta evidente dalle parole dell' orazione : EùXoyiQ-cò; zi, K u p i e . . . (1) dalla testimonianza dei manoscritti (2) e dalla pratica continua sino ai giorni nostri, come si vedrà in seguito. Sino dai tempi più remoti la sollecitudine della Cliiesa riguar-do iti suoi f igl i non si limitava alla loro incorporazione effettiva. Furono altresì istituite preghiere e cerimonie destinate a preparare al sublime atto del Battesimo il futuro cristiano e a completare in seguito la sua associazione alla grande famiglia cristiana. A questo gruppo appartengono le orazioni seguenti : Orazione per la consegnazione del fanciullo e imposizione del suo nome l 'ot tavo giorno dopo la sua nascita : Kù̂ Vj et ; zb aOtoO (3) Orazioni dell' abluzione e della deposizione delle vesti battesi-mali l'ottavo giorno dopo il battesimo. Orazione della tonsura del fanciullo : Kai [i£Ì+'yj|ji£pag Ĵ aXiv cpépouatv aùiò àv tyj ixxÀYjat'a et; tò àrtoÀoOaat. K a t X'j£l aòtrà é 'T£pE'j; -cò aa^avov xat TYJV C,il)'^-q'/, Xéywv -uà; Eùyàc taiiiac E'̂ X̂ / xpiy^oxcupio^v. (4) Cf. Capo IV, § 1 e § 2. Orazione sul fanciullo e sulla madre nel quarantesimo giorno dopo la nascita : Eù/ifi £Ì? yuvalxa Xty^ù) [ i £ - à f i ' yj|X£pa; (5) Queste preghiere rimangono t u f f ora in vigore, benché non sia sempre osservato il giorno prescritto nelle rubriche. tìsamineremo gli aggiustamenti in uso e quelli da farsi. § 2 Vari aspetti delia questione delle abbreviazioni dei riti battesimali. A l sacerdote dedito alla cura delle anime si presenteranno normalmente tre casi, nei quali opportunamente potrà ricorrere a certe abbreviazioni delle acolutie del Battesimo. Queste abbreviazioni sono di diversa natura. 
1) E K p. 157-158. 2) Vedere C a p o 111 3) K R p. 141-142. 4) rbid. p. 159-1«1 . 5) Ibid . p. 143-145. 

P R E A M B O L O 13 L' ordine del Battesimo, come è stampato negli eucologi, sarà sempre facoltativo, e la sua celebrazione integrale sempre potrà essere richiesta dal fedele. Servirà altresì per l'amministrazione so-lenne del battesimo di un adulto o di un membro di famiglia illustre. Nell'amministrazione ordinaria di questo sacramento, nel suo uso quotidiano, se posso cosi esprimermi, sarà lecito semplifi-care certe cerimonie ed abbreviare certe formole per risparmiare il tempo sia de! ministro sia di coloro che portano un fanciullo al sacro fonte. Spesso tale eventualità si verificherà nelle parrocchie popolate. E di questa si occupa la prima Sezione. Può anche darsi che un sacerdote debba provvedere a molti battesimi in un medesimo giorno. Dovrà ripetere per ognuno dei fanciulli tutto i l cerimoniale ? No. La liturgia e la disciplina canonica della Chiesa bizantina permettono di conferire i l battesimo simultaneamente a parecchi bambini. Alcune cerimonie e alcune formole essenziali forzatamente debbono essere ripetute per ognuno di essi, ma la massima parte del rito si svolge in comune, ciò che consente un certo risparmio di tempo. Questa disciplina è ignorata da molti , come molti non sono a conoscenza di un ordine assai abbreviato de! battesimo per i l caso di estrema urgenza. Queste due forme di abbreviazione formano l 'oggetto della seconda e della terza Sezione. 



SEZIONE PRIMA 
A B B R E V I A Z I O N I E D I R E T T I V E PER L ' A M A 1 I N I S T R A Z 1 0 N E O R D I N A R I A D E L B A T T E S I M O E DEI RITI CONNESSI 

CAPO I . Preghiere del catecumenato. § 1 Cenni storici I r i t i pre-battesimali del catecumenato non solamente sono di-stinti dall ' amministrazione del Battesimo, della Cresima e della Comunione, ma recano anche i segni della più veneranda antichità. Infatti , nei pr imi secoli della predicazione evangelica i l catecu-menato era diviso in due stadi. Nel primo periodo, la cui durata ha variato secondo i tempi e i luoghi, oltre le preghiere recitate sul catecumeno (preghiere con-servate ancora nel testo delle tre liturgie eucaristiche), e la catechesi ossia r istruzione del candidato, la Chiesa sottometteva quest' ultimo a un ciclo di esorcismi con imposizione della mano, con insuffla-zioni e con ripetute consegnazioni (consignatlones) (1). Quando i catecumeni davano sufficienti segni di adesione alla fede cristiana e di perseveranza, questi erano iscritti nel novero dei (pwTtC^lisvot (competentes). Durante questo stadio che coincideva con i grandi digiuni di preparazione alla festa di Pasqua, senza tralasciare le preghiere e g l i atti rituali del periodo precedente, aveva luogo una catechesi più intensa e la traditio symbol!, ossia la rivelazione dei dogmi della fede cristiana con la rinunzia espli-
1) V e d e r e l ' A p p e n d i c e Terminologia. 

15 cita alle credenze e alle forze occulte della potenza delle tenebre e con la formale promessa di unirsi a Gesù Cristo. Ora, i l rito pre-battesimale dell' eucologio bizantino ha con-servato fedelmente i lineamenti generali dell' antica disciplina del catecumenato, e per conseguenza è necessario mantenerli, anche se qualche formola e cerimonia siano abbreviate. Chi osserva attentamente l'K'jy,'// sì; - o r / j ^ a i 7.aTr,7_o'J[j.=vov (1), vi scorgerà facilmente due parti che corrispondono ai due stadi del catecumenato ora accennati. La prima parte comprende — oltre i r i t i preparatori dello scio-glimento delle vesti, della consegnazione e della insufflazione — un'orazione con l'imposizione della mano e tre formole di esorci-smo (2). Nella seconda parte, in primo luogo figura una (preghiera che nei più antichi manoscritti è intitolata Eù/r; sì; -ò iLOirjcjat xatrjyo'j-iiEVOv Kf-ò; (V)pav liaTCtiL^ójiEVGv oppure ani tòv ilòri '^j'xizziC,z^'\>oi.i ì^iX-ÀGvia (3), Preghiera sopra colui che è in procinto di essere battez-zato, ciò che indica chiaramente la separazione del primo atto del catecumenato dal secondo che precedeva immediatamente i l battesi-mo. Poi incontriamo di nuovo l'insufflazione e la consegnazione, una formola di esorcismo, la replica della rubrica dello scioglimen-to delle vesti (4), la rinunzia a Satana e l'adesione a Cristo, la re-
l i Kit p. 147-152. 2) I b i d . p. 147-149. 3) C o d . gr. Barberini in , 55 |77) nunc Vat. gr. 336 (Vili s.! « 0 p. 278 c : C o d . S i n . N . 957 ( i x - x s . ) O P p. 1.; 'l'a-/.-ctxsv di G i o v a n n i Cantacuzeno C o d . N . 279 della Bibl . Sinodale di Mosca (xiv s.) BOW. Suppl . p. 10 e n. 1. A l . ' p. 180-181, p. 183. Più tardi, nel sec. x i v - x v , una rubrica aggiunta indica che il candidato in questo momento era introdotto in chiesa. Cioar osserva giustamente, che in queil ' epoca il battistero non era più situato come anti-camente nell 'a tr io , ma nella chiesa stessa. GO p. 285, n. U . 4| Siccome presentemente tutto quanto riguarda il catecumenato non è più separato, ma é riunito in una sola acolutia che si svolge ininterrottamen-te, si metteranno a l l ' accusa t ivo le parole del genitivo a s s o l u t o : Kat i.r.oò'òo-[iévou j^KK p. 150, linee 32-33), facendole accordare con il verbo seguente : K a l à7co8uà|ievov àreoaTpscpEi aÙTÓv. Vedere il testo slavo e il testo rumeno N O L p. 25; E U p. 20. - Simeone, Arcivescovo di Salonicco (1410 1429), non accenna a questa rubrica, p e r c h è secondo la consuetudine, già invalsa al suo tempo, considera tutta la funzione per modum unins. Hspl xwv lEfiòjv T S X S T Ò I V Kscp. P O , t. c i .v , col . 217'; 



I t i l ' R F . O H l r R E D E L C A T E C U M E N A T O cita del simbolo della fede con altre pratiche rituali accessorie (ma non trascurabili) ed una orazione conclusiva. Ecco alcune osservazioni particolari. Esorcismi. Riguardo alla pratica degli esorcismi bisogna notare che era sempre unita con i l Battesimo, quando si trattava di amministrare il sacramento della rigenerazione ai fanciulli . Sopra g l i adulti , in un primo periodo gli esorcismi erano ripetuti fino a otto o dieci volte (1), talora anche per un maggior numero di giorni . (2). Nel secolo XV, la consuetudine più generale era di recitare gli esorcismi tre volte (3), ma nel secolo seguente già prevale 1' uso odierno di pronunziare le tre formole dell ' eucologio una volta sola (4). Rinunzia a Satana. Secondo l 'uso antico, i l Sacerdote tre volte pronunziava la formola consacrata : 'A7ioxàaao [ i ,a i t(i) cjaxavà, e il catecumeno tre volte la ripeteva (5). Tale uso rimase sempre, benché dal secolo XII talvolta questa formola fosse divisa in cinque membri, ed 
1) Simeone di Salonicco 1. c. col. 212^:'! ; 0 1 » p. 74, p. 147; I S O H p. 278. U n cod. del l 'eucologio del monastero di Kut lumusiu N . 3416. Sp . P. L A M B R O S , Cafalogue oj the greelc maniiscripts on Mount Athos t. i , C a m b r i d g e , 1895, p. 311! N . 343 del sec. x v i - x v i l fot. 123 indica ancora òxTijnf T, Sexdxif ( i l ' , p. 949. 2) Nel x i - x u secolo si recitavano per quaranta giorni prima del batte-simo dei Bulgari del Volga e di altri pagani. X L Risposta di Nifonte Vesco-vo di Novgorod (1158t a l l ' ie romonaco Kir ik del monastero di S. Antonio P A V col . 33. Cf . « O E p. 252-253; OD p. 74; B O G p. 278, A L I p. 184-185. A n c o r a nel sec. xv, in Russia , a questo trattamento rimanevano soggetti i vecchi Ebre i 0 0 i b i d . e p. 254. 3) T r a parecchi mss. cito solamente il cod. della G r a n d e L a u r a N . 950 (H 88) fol. 387 dell'anno 1475 0 1 ' p. 438. Cf A L I p. 185-186; HOW p. 277; 0 1 » p. 254 - Simeone di Salonicco i l . c.\e che al tempo suo i buoni sa-cerdoti osservavano con esattezza questa consuedutine. 4) l { 0 « p. 277 5> Eucologio di Porfirio ( v u i - i x s.), per l'addietro N . c c x x v i della B i b l . imper. di Pietroburgo liOH p. 281: A L I p. 203; C o d . S i n . N. 957 ( i x - x s.l O P p. 1: Ta>txtxóv di G i o v a n n i Cantacuzeno HOU S u p p l . p. 11, ed altri mss. -C f HO p. 278, h. i . 

P R E G H I E R E D E L C A T E C U M E N A T O 17 Ogni membro facesse oggetto di una interrogazione e di una rispo-sta, giungendosi in questo modo a quindici interrogazioni e rispo-ste (1). L ' atto di sputare sul diavolo compare nel secolo X V - X V i , ma Simeone di Salonicco non vi fa nessun accenno (2). Adesione a Cristo. Oli antichi manoscritti confermati dalla testimonianza di Simeo-ne di Salonicco prescrivono semplicemente di recitare sino a tre volte la formola : iljVTaaaoiia: zi]) XSICTTÒI xal Tiiazzùio zi; Iva. Oeèv, ...ecc (3). Poi l ' interrogazione: lu^zzàlw ZM XptaTÒi; e la risposta iluve-ca^anT^v al passato , con i l comando di fare 1' atto di adora-zione : Kal -poCTy.'jvTia&v aO-tì). Ciò sino a tre volte. Più tardi fu introdotta la consuetudine, rimasta sino ad oggi, di moltiplicare le interrogazioni e le risposte in questo modo : ilDv-àcjai; T(T) Xcta-ffl; Risposta : i]!Jvtaaao|iac. i)MV£Tà?(i) x(J) XptaTtl ) ; Risposta: SuvETa^àftyjv. Recita del simbolo dietro una nuova interrogazione : K a l m-axfjEi; aù-w ; (4). Ripetizione delle formole al passato: '^'mz%\iA ecc., con l ' invito finale all'atto di adorazione che corrisponde all'atto di sof-fiare e di sputare come conclusione alle formole di rinunzia al diavolo. Tutte queste interrogazioni e risposte si fanno per tre volte (5). 
1) OD p. 75: . I L I p. 205-209; iJOtì p. 279-281; cod. S in . N. 991 (xiv s.) f. 768 O P p. 331; T ipicon cod. Vatop. N . 324 (935' |a. 1404-14051 f. 226 O P p. 373. 2) C o d . della biblioteca di Antonino (bibl. inip. di Pietroburgo, x v s.) fol. 225: cod. N . 496 [60 (63)] di Costanionitu (xv s.) OP p. 503. p. 853 ecc. - Simeone di Salonicco 1. c. co l . 2 2 0 » . 3 C o d d . Barberini , Bessarione (TO p. 278, q; Porfir io A L I p. 205; cod. Sin. 957 ( i x - x S.) O P p. 1; Tay.xixóv di Oiov. Cantacuzeno B 0 « Suppl . p. 11 (con l 'aggiunta: -/.al .SaTtxiJonat|; cod. Sin. 991 (xiv s.) f. 168; cod. Vatop . c i L nella nota (1) OP p. 331- 332. p. 373 ecc. S i m . di Salonicco, co l . 220* - L a rubrica è molto semplice: Àè-̂ m, À S Y S T E (Porfirio) ; S Ì T I S (Sim. di Salonicco) o ancora: / .al X i y s f li)v:Ì3ao|j.ai.. . 4) Secondo il trebnik slavo, come nel greco il padrino premette al simbolo della fede una formola generale : C r e d o a L u i , come Re e iddio . 5) Nel XV secolo, dopo l'invito all 'adorazione, il sacerdote conduceva il fanciullo nella chiesa sino al santuario dove gli faceva eseguire tre meta-nie insieme con il suo anadoco. Simeone di Sai . op. cit. f? ' col. 220^-": cod. della L a u r a N . 950 iH 88| a. 1475 fol . 388 OP p. 438 ed altri mss. 
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18 T I T O L O P R I M O 
§ 2 Proposte di abbreviazioni. Premetto 1' osservazione ciie il rito attuale adoperato per 1' am-ministrazione ordinaria del battesimo da parecchi secoli, già rap-presenta una semplificazione delle cerimonie e delle preghiere che solevano svolgersi nel conferimento solenne di questo sacramento il Sabato Santo, con tutta la pompa del cerimoniale patriarcale. Per quanto riguarda i l rituale di questa parte, ossia dell ' ordi-ne del catecumenato, propongo di introdurre i seguenti accorcia-menti, facoltativi, sempre alla stregua dei criteri esposti nell ' intro-duzione di questo lavoro. 1° - Invece dei tre pr imi esorcismi (1), i l Sacerdote leggerà uno di essi a sua scelta. 2̂  - Una sola volta saranno recitate le formole della riiuinzia a Satana e di adesione a Cristo, nonché il simbolo della fede, e una sola volta saranno compiute le cerimonie concomitanti, le quali, se-condo le prescrizioni dell'eucologio, debbono essere ripetute sino a tre volte (atti di soffiare, di sputare, di adorare) (2). 3" - Si può tralasciare 1' interrogazione ^ ^ ^ J V E T Ì ^ W Xpiaxco ; con la sua risposta i ] ' jv£-a£àt iT ;v . premessa alla recita del simbolo (3), poiché ritorna dopo di essa. E così v i é una maggiore armonia tra le formole di rinunzia e di adesione, con un maggiore accostamento ai testi antichi (4). 

I) E K p, 147-149. Per la correzione della rubrica p. 150. linee 32-33 ve-dere nota (4) p. 15. 2i D'altra parte non bisogna dimenticare che il numero tre è caro alla mentalità religiosa degli orientali e forse i fedeli in certe regioni non vi r inuncieranno volentieri. 1 commentatori della liturgia insistono assai sulla portata simbolica di questo numero, che rammenta sempre la SS. Trinità. 3) E K p. 151, l in . 16-17. 4| In una edizione corretta dei testi greci si potranno anche omettere le 1 nee 20-22 della pagina 151. Questa rubrica non aggiunge nulla a quella che segue I. 23-24 e il testo slavo è più chiaro senza di essa. 

C A P O I I * 

B A T T E s m o E CRESIMA zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

§ 1 Cenni storici. 
Ectenes. 11 numero delle petizioni contenute in questa litania diaconale presenta una grande fluttuazione. Parlo delle domande specifiche che riguardano sia la benedizione dell ' acqua sia i l candidato al battesimo. I l cod. Barberini del v i i i sec. riferisce sei petizioni per la santificazione dell ' acqua e due per i l battezzato. Nel cod. dell ' eucologio di I^orfirio ( v i i i - i x sec.) la maggioranza delle do-mande si riferisce ai neofiti. Nei l ' eucologio detto di Bessarione (Cryptof. V. ,J. 1) del sec. X I v i sono cinque petizioni per i candidati al battesimo, mentre i l cod. Barberini 32Q, che Ooar designa con i l numero 88, pure del secolo X I , ne conta nove anche per i soli candidati (2). In alcuni luoghi ed in epoche diverse, sopratutto dal secolo XV in poi, furono aggiunte parecchie òz-i^aei; (3). In modo costante però osserviamo in molti manoscritti una certa sobrietà, che si è manifestata fino al sec. x i v - x v . Secondo questa consuetudine, che si potrebbe dire quasi tradizionale, le 

1) E K p. 152-153. 2) S O p. 291-295. Cf. anche cod. Sinait . N . 957 ( i x - x s.) 01* p. 1-2: A L ' p. 14-16. Nella sua forma primitiva le preci diaconali de l l ' in iz io dell 'a -colutia del battesimo sono molto simili a quelle del rito della santificazione dell 'acqua il giorno della S. Teofania (6 gennaio) . 3) AL> p. 259-260. 



20 T I T O L O P R I M O petizioni dell'ectenes proprie al battesimo sono ridotte a quattro o cinque, metà per la santificazione dell'acqua, metà per i neofiti (1). 
, Orazione della santificazione dell' acqua. La prima parte di questa orazione sino alle parole '.ciyùc; mrJ.Vipwxv/ov (2) è identica alla preghiera della funzione della S. Teofania (3) ; la seconda parte contiene alcuni cambiamenti di testo per adattarli all ' acolutia del 6 gennaio o a quella del battesimo. Tutta la tradizione assegna una grande importanza a questa preghiera, che è accompagnata dalla triplice consegnazione ed insufflazione (4). 

Benedizione dell' olio ed unzioni. I più antichi documenti riferiscono tutt i la triplice insufflazione e consegnazione dell ' olio, nonché 1' unione dell ' olio con 1' acqua battesimale per mezzo di una triplice infusione in forma di croce al canto dell ' Alleluja (5). Questi stessi documenti indicano pure la formola generale dell ' unzione : X o i s t a : c òoOÀ&c... (6), e le tre parti del corpo 
1) A l i ' p. 261, p. 265: HOtì p. 28.̂ 1-286; 0I>, p. 148, p. 256. In questi lavori sono principalmente registrati i codici slavi , i quali d 'al tronde r ipro-ducono spesso i testi greci . Per i mss. greci possiamo citare tra altri il c o d . S i n . N . 962 (xi-xii s.) : tre domande per l ' a c q u a e due per i c a n d i d a t i : il cod. Kut lumusiu N 491 (xiv s . l : due domande per l ' a c q u a e due p t r il battezzando; item nel cod. N . 8 (162) del Metochio del S. Sepolcro di C o -stantinopoli (XV s.), O P p. 69, p. 357, p. 457. 2) E K p. 154-155, 1. 15. 3) E K p. 222-223. 4) Simeone di Salonicco , I. cit., col . 224-225. 5) C o d . B a r b e r i n i i v i i i s.) tfO p. 294; eucologio di Porf ir io ; v i i i - i x s.) A L ' p. 274, Suppl . p. 21-22; BOfci p. 2.'37, n. 4 : cod. S i n . N 957 r i x - x s.), O P p. 2 ; euc. di Bessarione i x i s.) HO p. 292: Ta-/.xtxóv di G i o v a n n i C a n t a -cuzeno HOH S u p p l . p. 13 ed altri mss. Nel xv e x v i sec. incontriamo talora una sola insufflazione .VL ' p. 275. 6) E K p. 157. 

B A T T E S I M O E C K F . S I . M A 21 da ungere, che sono accennate sino ad oggi nella rubrica generale: la fronte, i l petto, i l dorso : -/.al r.oizl a T a j p c O T - J T I O V . . . (1). 11 resto del corpo veniva unto dal diacono, anticamente dalla diaconessa, e più tardi dalla comare, quando si trattava di una donna (2). r-̂ iù tardi, verso i l secolo .xvn, sono state aggiunte le parole secondarie delle unzioni a seconda dei sensi e dei membri del corpo, ai quali a poco a poco era venuta ad applicarsi 1' unzione, cioè^ le orecchie, i piedi, le mani 3). Forma del Battesimo. Sino al sec. xv (4: non si aggiungeva "Ai iv/ alle invocazioni della SS.ma Trinità. Questa consuetudine comincia a farsi strada nel secolo XVI (5) e fu introdotta non solamente per la forma del battesimo, ma in altre formole analoghe. La ritroviamo anche nel rito siro-antiocheno. Salmo XXXI Afa-zapoci òiv à-i:iìH^^7av... Dai documenti più antichi sino alle edizioni moderne è pre-scritto che questo salmo sia cantato con i l popolo tre volte (6). Orazione VJjv^r^-.'oz si, K j p t c . . . Questa preghiera, antichissima, serve di transizione dall 'ammi-nistrazione del battesimo agli altri due sacramenti dell ' iniziazione 
1 ) 1:1: ibid. 2i C'>d. Barberini iVlll s.) ; cod . B e s s a r i o n e : cod. Barberini N . 329 (88) (XI s.) HO p. 292, p. 294. p 295; cod. B i b l . Sinod. di Mosca N. 281 K O H u p p l . p. 22, n. 2 : euc. Museo Rumiantzev N . 17 (473| ( x v - x v i s. ' AL» . 2 7 : , ecc. C f . Constit . Apostol . L . ni , c. x v i sul ministero delle diaconesse. 3) .VL' p. -76 - Sulle variazioni nella determinazione degli organi e delle membra osservate nei mss. slavi , p. 279-280; i JOG p. 2S8. 4) S i m . di Salonicco op. cit. col . 228, 5' 5) T a l o r a (anche nel sec, x v . ) si aggiungeva alla fine vùv xu't «E'I Y.a: ìtic, T Ì V aiòlva xoO atòjvof. *A|ir;v. A L ' p 343 sg. : ItOH p. 291. 6) C o d , Barb. HO p. 294: euc. di Porfirio A L ' Suppl p. 24 ; Tax-'.-xiv di G . Cantacuzeno B O H S u p p l . p. 14-15 e altri mss. Questo salmo era cantato un 'a l t ra volta nel battesimo solenne, quando dal battistero il corteo sacro si recava nella chiesa per la celebrazione della liturgia I dut cedici Barberini e il cod. Bessarione citati da HO p. 291, p. 2!)4, p. 296, e altri mss. C f . 0 0 p. 151. 



22 T I T O L O P R I M O cristiana : i l conferimento dello Spirito Santo e della S. Eucarestia-li Sacerdote vi riassume le grazie ricevute dal neofotisto {vsozxa-i-a-.cc), g l i annunzia i nuovi fa\ori che lo aspettano e prega Iddio di confermarlo nella sua fede e nella sua qualità di figlio di Dio e di erede del paradiso. Non si capisce perchè al principio del secolo xix, in tre sinodi nazionali consecutivi, i Melki t i cattolici abbiano prescritto l ' i m p o -sizione della mano durante la recita di questa orazione (1). Al contrario bisogna affermare, secondo l'interpretazione comune dei teologi e degli scrittori ecclesiastici, che questa imposizione della mano è congiunta con 1' unzione e con le parole della forma sacramenta-le (2). 
Unzioni con il s. miro. Secondo i vetusti eucologi (3) le unzioni si fanno sopra la fronte, gl i occhi, le narici, la bocca e le orecchie con la sola for-mola : l-foy-Y-i-..- (4). 

1) Sinodo non approvato di C a r c a f è (1806) P. I I , cap . i n , can. 4, s in . di A i n - T r a z {I835Ì can. 2 e di Gerusalemme (1849), non negli atti, ma nella no-tificazione 1 del Patr. iVlazlum. 2», 3" S M E t. x, col-729, col . 935, col . 1142-1143. 2i Senza entrare in merito alla questione dogmatica, basti fare le osser-vazioni s e g u e n t i : 1") 11 sinodo di C a r c a f è . seguito poi da quello di A i n - T r a z , afferma che questa imposizione della mano è prescritta in '-antichi eucologi" , c iò è falso. I l sinodo di Gerusalemme riporta l ' o p i n i o n e privata del Patriar-ca Massimo M a z l u m . 2") Secondo l ' o p i n i o n e comune dei teologi cattolici e dissidenti l ' imposiz ione della mano è contenuta nell 'atto di ungere la fronte e le altre parti del corpo. C f . M . J U G I E , Tìieologia dogmatica c/iristianorum orientalium ab Ecclesia Catholica dissidentium, T . I I I . Parigi . 1930. p. 134 sg. Il sinodo patriarcale e nazionale di A i n - T r a z d e l l ' a n n o 1909 ade-risce a questa dottrina. Pars i i i , C a p . n i , N . 55y S M E p. 121. 3°) Alcuni autori propendono a credere che il cr isma, essendo consacrato dalla mano del Vescovo, diventa come la mano del Vescovo, che si estende sopra colui che viene unto con la forinola sacramentale. 3) C o d . Barber ini (Vili s.) trO p. 294; eucol . di Porfirio ( v i i i - i x s . ) A L ' A p p . p. 28; eucol. di Bessarione, cod. Cryptof . r . ,3. I (xi s.) fiO p. 292. 4) E K p. 158, I. 24. 

B A T T E S I M O E C R E S I M A 23 L' uso di questa unica formola è indicato dalla maggior parte delle fonti liturgiche (1). In seguito sono state aggiunte altre membra e parti del corpo, sopra tutto i l petto, i l dorso, le mani e i piedi, con o senza formole speciali accomodate ad ognuna di queste parti (2). 
Triplice giro intorno alla piscina con il canto del versetto: " O i o : Xci^TÒv £ji5a7xx:aDr/-£ Secondo i documenti più antichi questo versetto era cantato una volta sia prima dell' unzione con i l miro sia dopo di essa, perchè i celebranti si recavano in un' altro santuario per le unzioni del miro o nella chiesa (3). 11 triplice giro appare più tardi. Ma si è profondamente radicato nelle consuetudini liturgiche del ri to bi-zantine. Troviamo una cerimonia simile nelle acolutie delle sacre chirotonie, del matrimonio, ed in altri ordini ancora. 
Riti conclusivi del battesimo. Nei l ' ordine attuale i l battesimo termina con le letture di una pericope dell' epistola di S. Paolo ai Romani e del vangelo di S. Matteo e con un ectenes seguita dall ' apolisi (4). Tale modo di concludere cominciò a comparire nel secolo xv i e diventò ge-nerale in seguito (5). 

\ B O H p. 295. 2( Queste accessioni si notano già n e l l ' e u c . Sinait. cod. N . 957 ( i x x s.) O P p. 3. Altre fonti sono citate nella nota 1 > p. 25. C L B O H p. 295-296 ; A L ' p. 421-422. A l c u n i manoscritti di data recente designano anche il ventre e i reni per le unzioni da farsi , sia con l ' o l i o che con il miro, B O H S u p p l . p. 22-23. 3) C o d d . Barberini (vin s.), di Bessarione HO p. 292, p. 294; euc. di Porfirio A L ' S u p p l . p. 24 ; Tav.tiv.iv di Q. Cantacuzeno BOH Suppl . p. 14, ecc. 4) E K p. 158-159. 5) B O H p. 299; A L ' p. 460. Tuttavia notiamo, che talvolta, se non si leggono le pericopi della S. Scrittura, è prescritta l 'ectenes , C o d . Vatop. N . 324 (955) La. '.404-1405] O P p. 374; cod. Metochio di C . p o l i N . 68 (xvi s.)« O P p. 811-812-



24 T I T O L O P R I M O Le due letture e forse anche 1' ectenes con le sue formole spe ciali erano probabilmente parti integranti della liturgia eucaristica che coronava la cerimonia del battesimo; ma, quando l ' a m m i n i -strazione di questo sacramento fu nettamente separata dalla l i tur-gia, g l i elementi l i turgici ora accennati furono aggiunti al rituale tradizionale (1). U n fenomeno analogo si verifica nella trasformazione del r i -tuale del matrimonio, che una volta era associato alla liturgia (2). In quanto al battesimo nei confronti delle consuetudini rituali possiamo distinguere tre stadi, i quali, se non possono essere di -visi in epoche esattamente definite, sono determinati dal contenuto delle rubriche. Nello stadio primit ivo, dopo le unzioni con i l s. miro, si fa-ceva con i neofotisti l'ingresso nella chiesa e si cominciava senz'al-tro la liturgia (3). In seguito, a partire dal x i i i secolo, abbiamo un perjodo di transizione al terzo stadio, che è l'attuale, caratterizzato da varie consuetudini. Per lo più i l Sacerdote, dopo avere praticato le un-zioni con i l miro, amministra al neobattezzato la tonsura e lo r i -veste del cuculilo e dell'analavo, poi termina con la recitazione d i 
1) Qualcl ie manoscritto allude al l 'a l ternat iva della celebrazione o no della l i turgia, Cf c o d . N . 615 (757) [a. 15?2i del Metochio di C .pol i fol. 269 (però con la sola ectenes) O P p. 739. 2) Probabilmente anche il rito del l 'evcheleo , come si vedrà nel Titolo I V . In qualche rituale della penitenza s' incontra altresì la prescrizione di una pericope evangelica, come pure in diversi altri ordini del l ' eucologio . 3) Al le fonti citate nella nota 6) p. 21 bisogna aggiungere tra gli altri i mss-s e g u e n t i : cod. C r y p t . r . (3, I (eucol. di Bessarione) GO p. 292: cod. S i n . N . 957 (ix-x s . ) ; c o d . N. 189 della L a u r a (xi i i s.) ; eucol. d e l l ' A r c h i m . A n -tonino, B i b l . imp. di Pietroburgo N . D L V I I I fol . 5 (xiii s.) O P p. 3, p. 177, p. 189. C f . A L ' p. 445, p. 457, p. 459. L ' i n g r e s s o di cui si parla è 1'siaoSoc, e i l questo caso erano omessi gli antifoni con le loro collette. A l . Dmitriev-ski j , sulla fe.le dei manoscrit t i , riferisce questa interessante consuetudine dei sec. x v - x v i : Nel grande introito della liturgia, il neobattezzato, se è adulto» precede il sacerdote che porta i s. doni , tenendo in mano una candela ac-c e s a ; se è un fanciullo, è portato dal suo anadoco, che tiene pure la candela accesa. B O G p. 305. C f . 0 0 p. 151. 

BATTESI.MO E CRESI.vlA •25 una ectenes, nella quale commemora i l neofotisto ed i l suo anadoco, e con r apolisi (1). La liturgia non sempre, ma di frequente, continua ad essere accennata nelle rubriche fino ai nostri g iorni . Lo stesso dicasi della comunione. Del resto, come la liturgia, così la comunione sono usanze tradizionali alle quali è rimasta fedele la pratica odierna. M o l t i manoscritti, di epoca piuttosto recente, ma almeno del x i v - x v secolo, accennano alle modalità e ai canti del corteo che riconduce i l neobattezzato alla sua abitazione, usanza rimasta in vigore fino ai giorni nostri. 
§ 2 

Proposte di abbreviazioni e altri "iiggerimciiti. 
Ectenes (2). Si possono ridurre a sei le petizioni che si riferiscono all'atto battesimale l'santificazione dell' acqua e partecipazione del neofito alle grazie battesimali). La scelta di queste petizioni deve poggiarsi sopra i documenti più antichi, e alla stregua di questo principio possiamo determina-re le seguenti formole stampate nelle ultime edizioni dell ' eucologio, lasciando facoltative le altre. Non tengo conto delle cinque prime domande, uè delle tre o quattro ultime che costituiscono elementi per cosi dire classici di ogni ectenes. 

1) V i sono le più svariate consuetudini . F r a le numerose fonti, citiamo cod. Patino N. 104 (Xlll s.) ; codd. S i n . N. 966 (XllI s.) e N . 981 fol . 170r (Xiv s.) O P p. 154, p. 209. p. 340: Simeone di Salonicc,o, loco cit. r,' col . 232f-n.233^ ; cod. V a t o p . N. 324 i955) (xv s.) ; codd. N . 615 (757) e N . 68 del Metochio di C . p o l i i x v i s . l O P p. 374, p. 739, p. 811-812 Per i mss. slavi cf. 0 0 p. 151-152, p. 264. V e d e r e anche C a p o iv di questa Sezione. 2) E K p. 152-153. 



26 La parte propria dunque conterrà le petizioni seguenti : '1C~kp -où xY'.xjìHiVT.: TÒ •Jòwt T O O - O . . . (Barb. deli ' vni sec. ; cod. Sin. N . 957, i x - x s.) '\~7zip zv'j -/.axa-ìa-fSl-7ivai Jz-aTanÉirix:)... ( id. ; Bessarione) T T I È P T 5 ' ; xxTa-foir/jcyat... ( id. ; Barb. N . 329(88); eucol. di Porfirio ecc.) T T I È O - O ' J v jvl Tzpoazpyo^iivo'j... (cod. Bessarione ed altri) Trtèp ToO àvaÒE'.yilYjvao aùtòv... (cod. Sin. N . 958, X sec.) TTiàp ToO ysvécjilx: XOT(Ò (aOtol;) TÒ ''iòtop... senza l'aggiunta sì; à-ij-ctv xiiapTtrov. (cod. Bessarione ; cod. Sin. N . 957, i x - x sec.) Non mi pare che si possa abbreviare maggiormente la presen-te ectenes, perchè nel caso che la proferisca il diacono, bisogna lasciare al Sacerdote i l tempo di recitare segretamente 1' orazione che r accompagna (1). 
Orazione della benedizione dell' acqua (2). Questa preghiera certamente è lunga. Alcuni propongono di lasciare al Sacerdote la facoltà di reci-tare anche nell ' ordine comune del battesimo, la breve orazione di benedizione che è indicata nel r i to del battesimo accorciato per i l caso di necessità (vedere Sezione 111, Capo u, § 1) Non sarei di questo parere. La presente orazione è maestosa, solenne, di un alto valore dogmatico. Permettere che se ne reciti solamente una parte o che se ne tralascino alcune proposizioni o frasi, sarebbe spezzare l 'uni-tà della sua tessitura e mutilare grossolanamente un testo così ve-nerando. Le formole di benedizione della Chiesa sono sacre e pil i sono lunghe, maggiormente indicano la portata ed i l valore di santificazione che recano alle persone ed alle cose. Qui si tratta di consacrare l'acqua battesimale, che è fonte della rigenerazione spiri-tuale dell'uomo! In quattro o cinque minuti questa orazione è recita-ta con le tre formole che si ripetono tre volte, e con le insufflazioni e le consegnazioni prescritte. 

1) E R p. 153-154. 2) E K p. 154-155. 

B A T T E S I M O E C R E S I M A 27 Tutto i l r i to battesimale, tenuto conto degli accorciamenti che ho proposti nei pr imi due capi di questa Sezione I , come pure delle piccole perdite di tempo tra una cerimonia e 1' altra, potrà durare al massimo venti minuti , ciò che non è soverchio nell ' am-ministrazione di un sacramento così importante. 
Benedizione dell' olio, unione dell'olio con 1' acqua battesimale e unzioni (1). Sono tutt i elementi costitutivi del rito battesimale. Le unzioni debbono necessariamente essere fatte sulle tre parti del corpo assegnate dalla tradizione e indicate dalla rubrica gene-rale, mentre i l Sacerdote recita la formola generale : Xpóexai 6 hoùloc - O ' J BeoO... (2). Le parti del corpo aggiunte posteriormente, nonché le formo-le addizionali, parimenti più recenti, che accompagnano le unzioni sono elementi da rendere facoltativi, lasciandoli figurare nei testi stampati ad uso di quanti v i sono abituati (3). In quanto alla rubrica che prescrive l'unzione di tutto i l corpo, i l Sacerdote si adatterà alle usanze dei luoghi. 
Salmo XXI Ma-zàptot lov àcpél+r^aav... (4). Facoltà di cantare o di recitare questo salmo una sola volta. Unzioni con il s. miro (5). A rigore si potrebbero omettere le unzioni del petto, delle mani e dei piedi. 

l ì E R p. 156-157 21 E R p. 157. 3i In tutti i casi , per maggiore cl i iarezza della parte resa facoltativa, la rubr ica : K a l acppaxi^let.. E R p. 157, I. 6. potrebbe essere soppressa . Ma dopo K i ; ij,èv TÒ -z-.f^i^-o^. (linea 7)si aggiungerebbe: xa l £•.; -% >isxi-.-csva. C o s i si legge in parecchi manoscritti e nel trebnik slavo, e ciò del resto è in armonia con il testo della formola : E i ; •aj'.v T^yM y-"-'- a<'''!J.a-5J- L'c altre formole come neir eucologio stampato. 4) E U p. 157 5) E K p. 158. 



28 T I T O L O PRIMO Ma in tutt i i rami del rito bizantino è prevalsa oggi la con-suetudine di estendere le unzioni a queste membra. L'accorciamento del resto che ne risulterebbe è insignificante. Si ripete la formola ^^-fpayì; òtó&eà; lIvs'jjjiaTO; àyt'o'j, 'A[.nr;v ad Ognuna delle unzioni, senza le formole secondarie, che sono di data recente e che non figurano nella maggior parte dei testi stampati (1). 
Triplice giro intorno alla piscina battesimale (2). È una cerimonia antichissima che ricorda i l solenne ingresso dei neofotisti nella Chiesa per partecipare alla sinassi eucaristica. Non si può pensare di sopprimerla, perchè i l popolo cristiano vi è rimasto attaccatissimo. 
Riti conclusivi (3). A rigore si potrebbe terminare 1' ordine del battesimo con i l giro intorno al fonte battesimale, o al tavolino sul quale pi>sa i ! grande vaso che serve di piscina. Le lezioni della Sacra Scrittura e la recita dell ' ectenes potreb-bero figurare al loro posto nella liturgia, se questa, secondo la consuetudine normale, segue 1' amministrazione del battesimo i4 ) . 

1) Secondo l ' u s o antico e comune, le unzioni solevano farsi con un dito. Tip S a v . T Ù X t p a u T o O . C o d . di Porfirio A L ' Appendice p. 22 ; codd. N . 472 e N . 473 ( X l V - . X v s . ) della raccolta di Rumiantzev ibid. p. 21-22; cod. N . 280 della biblioteca sinodale di Mosca {XV s . ) IJOi« S u p p l . p . 22 Più tardi, le rubriche dell 'eucologio indicano l ' u s o di due dita. C o d . N . 34 j bibl . s in . di Mosca (xvi s.) A L ' A p p e n d . p, 22. ' tale usanza ora è preconizzata dai litur-gisti slavi , però in Russia spesso si adopera il pennello. — U n a notificazione del Patriarca Mazlum (opinione personale) , che fa seguito ai decieti del sino-do nazionale inelkita di Gerusalemme l a . 1849), riflettendo l ' u s o latino, rac-comanda di ungere con il pollice destro e la mano estesa sul capo S.MK col . 1145,/». 2i E R p. 15». 3) K R p. 158-159. 4) Nelle acolutie del piccolo e del grande schema (abito| monastico, le collette e le letture scritturali si recitano alla fine, a meno che si celebri la liturgia. Così riferiscono le rubriche E R p. 232, p. 248. 

B A T T E S I M O E C R E S I M A 29 L ' o r d i n e avrebbe termine regolarmente con l 'apolisi della liturgia. Questo accorciamento però sarebbe una innovazione che non mi sembra opportuna per i motivi seguenti : 1" - Oramai queste letture scritturali formano parte integrante del rito battesimale, come di altri r i t i , giusta 1' osservazione fatta precedentemente Cf. nota (2) p. 24. 2" 11 battesimo talvolta sarà amministrato la domenica e nei giorni festivi. Ora in questi giorni le pericopi dell' epistola e del vangelo portano i l carattere tipico e proprio del giorno, mentre quelle del battesimo si riferiscono direttamente al sacramento. 3 ' Come notai altrove, si suole aggiungere al battesimo le ora-zioni della tonsura e dell ' abluzione, di modo che i l legame tra i l battesimo e i l sacrificio eucaristico si é molto allentato, essendosi formati due ordini ben distinti . 4" L ' ectenes posta alla fine e 1' apolisi costituiscono la con-clusione normale di un' acolutia. L 'eucologio roinano (1) non registra i l testo delle formole dell ' ectenes finale. Questa invece è contenuta per esteso nel trebnik slavo con le petizioni per i regnanti. L ' u l t i m a edizione di Blaj reca l'ectenes sotto la forma se-guente : Milueste-ne pe noi ('Iv.ér^aov -r,|ià:. . . . ) . luca ne rugam pentru acest om botezat, robul tfui (nome del neobattezzato), pentru sanàtatea ("K-i civ^t'&t óruèp 'jytst'a;....) luca ne rugàm pentru robii tal (memoria dei padrini con la medesima formola). Ecfonesi. Apolis i minore (memoria della Madonna, della Croce e di tut-t i i Santi) (2). 11 testo greco dell'ectenes dovrà essere stampato in una nuova edizione dell ' eucologio e contenere, secondo la tradizione, la com-
1) E R p. 159. 2) E U p. 22. 



3 0 
memorazione del neofotisto e del suo padrino con le formole se-guenti : 'EXÉTjaov Y/fià; 6 Osò; •/.%-.% xò |x£ya sÀeó; aou, 5eó[ji£tì-a 'Ext 5eÓ!X£!>a 'jTiàp È À I O D ; , ^ ( D Y ; ; . v.^i^vr^i, Oycetac, awxYjptac, STxtaxÉ-t)̂ eo);, cjjyyu)5-(^j£(tì;, xal à-f£a£(jo; àfjiapxtwv xoO v£0-fwxtaxoD xoO òouXou xoù 6 E O O (XOO S E Ì V O ; ) xal xoO àvaòó/o'j a'JxoO xoO 5O'JÀC/'J XOÙ B E O O (XOO Setvo;), oppure T J V X(T) àvaòó/fy aOxoO xw ÒO'JÀM XOO 6eo'j (xw ÒEòvt̂  "Oxi èÀ£Y;|j,(ov xal -f tÀavi)-f-roiio; Heò; Ortàp/^t;. . . . Per 1' apolisi in greco si adopera la forma breve in uso. 

CAPO ni 
Comunione dei fanciulli. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

§ 1 Disciplina tradizionale e disciplina recente di alcuni rami della Chiesa Bi-zantina La comunione fu sempre data ai fanciulli dopo i l battesimo sino dai tempi più remoti dell ' era cristiana. È i l complemento dell ' iniziazione alla vita soprannaturale del cristiano che è innestato per i l battesimo nella persona del Dio fatto uomo. Con parole chiare e decisive i l Sacerdote prepara ed esorta i l neofotisto a ricevere la SS. Eucarestia insieme con i l sacramento della Cresima nella preghiera che recita dopo la vestizione /àptaai aùxò) xal XY;V a-fpayt'Sa x&O àyto'j ao'j llvE ' J i iaxo; xal xVjv [iExaÀrj'itv xoO àytou i](j)[iaxoc xal xoO X'.JÌÌO'J Al'jxaxo; xoO Xp-taxoO a&'j. (1). Tale consuetudine, una volta comune a tutte le chiese, è sem-pre rimasta in vigore nelle Chiese orientali; senonchè Benedetto XIV cominciò a proibire ai cosidetti Italo-Greci di amministrare la S. 
1) E R p. 158. cf. Simeone di Salonicco op. c. £r ; -f« ' col . 333-335. 

C O M U N I O N E D E I F A N C I U L L I 31 Eucarestia dopo i l battesimo ai fanciulli pr iv i di ragione e in ge-nere ai fanciulli durante la liturgia (1). Questa proibizione fu adottata dai Ruteni (2) e dai Melki t i (3) nei loro sinodi nazionali. In quanto ai Romeni cattolici pare che 1' amministrazione della comunione in seguito al rito battesimale sia sparita almeno nei luo-ghi dove fu introdotta la cerimonia della prima comunione ad imi -tazione delle comunità latine (4). Nei confronti delle comunità dissidenti, bisogna rilevare che Greci, Slavi, Romeni, Melkit i , Albanesi ecc., hanno mantenuto i l principio e la pratica di comunicare i neobattezzati, non solamente subito dopo i sacramenti dell ' iniziazione cristiana, ma ne! tempo successivo (5). L 'eucologio in lingua araba, stampato a Nuova York nel 1913 per cura di Raffaele Hawawini, Vescovo di Brooklyn, raccoglie ge-neralmente le tradizioni dei paesi greci, slavi ed arabi. In esso r i -scontriamo le particolarità seguenti : Dopo aver tagliato i capelli secondo l 'ordine stabilito, i l Sa-cerdote prende i l s. cucchiaino e vi depone una piccola parte del pane intinto sul quale versa un poco di vino. Poi stende sotto i l mento del fanciullo i l velo rosso e recita i l tropario ToO ÒEiTtvoj acj xoO [j.'j'JXtxoO. . . . 
1) Il motivo invocato dal S. Pontefice è la decenza e la riverenza dovu-ta al S S . S a c r a m e n t o : " quia tamen ad decentiam et reverentiam Sacra-mento magis expedit, si illud iisdem denegetur ; propterea ne Qraeci vel Albanenses graeci ritus Eucharis t iae sacramentum sub una vel utraque specie infantibus rationis usu carentibus in baptismo nec pueris in missa ministrent interdicimus ac prohibemus. Bulla Etsi Pastoralis de dogmatibus et ritibus ab I talo-Qraecis tenendis atque servandis, J; I I , vn. 2) S R U Zamosc ' 1720 Ti t . I l i S 3 De E u c h a r i s t i a , p. 8 5 . 3) S M E Sinodo S. Salvatore a. 1790 Sessio octava, 3" (non prima di 7 anni) co l . 632-633. - Sinodo di C a r c a f è a. Ife06, condannato da Gregorio X V I , C a p . I V , I (divieto, perchè non necessario alla salute eterna) col. 732. - Si-nodo di Gerusalemme a. 1849 C a p . I l i can. 3 (medesimo motivo) col . 1033. 4) S R O Sinodo di A l b a - J u l i a 1872 Ti t . V , c. I l i , col. 542. 5) Vedere i libri liturgici e i loro commentatori . Per i Romeni M O L p. 3Q, dove si fa obbligo ai Sacerdoti di comunicare il fanciullo subito dopo il battesimo. 



32 T I T O L O P R I M O Apre con la mano sinistra la bocca del pargoletto e con la destra vi depone la particella eucaristica bagnata dicendo : MstaSt-5oTat Quindi asciuga le labbra con i l pannolino rosso e reci-ta r ectenes con domande speciali per i l neofotisto, per i l suo pa-dri i io e i suoi parenti (Vedi sopra). Termina con 1' apolisi minore (1). L' esclusione dei fanciulli dal partecipare all ' Eucarestia ' avve-nuta nella Chiesa occidentale, è posta tra le innovazioni (neoterismi), che i dissidenti severamente le rimproverano (2). Invece incontrastabile è la tradizione della- Chiesa orientale. Oltre le numerose fonti d ' indole canonica, che qui non è i l luogo di riferire, rimando ai numerosi documenti l i turgici che ho citato precedentemente. Abbiamo visto che la liturgia sino dall ' antichità, seguendo i r i t i battesimali, faceva t u f f uno con essi. Anche quando i l battesimo era amministrato più frequente-mente, quindi con minore solennità, non era mai trascurato i l sa-crificio eucaristico al quale partecipava i l neobattezzato (3). 
1) Kitab al • afkhuluiji a l - k a b i r . L i b r o del grande eucologio, VAyyKÒ-iiù-t xò MsYa,TpeóHHKi. Bojibuioii, The Larger Book oj Needs, in the Arabie language translated and conipiled by Raphael H a w a w e e n y D. D . Bishop of Brooklyn and H e a d of the Syrian Qreek - Orthodox JV\ission in North A m e r i c a . N e w Y o r k 1 9 1 3 p. 3 5 2 . 2 ) Ci t iamo soltanto il dbcumento seguente del secolo scorso: Cons ta nl i -nopolitanae Synodi Epistola dogmatica ad Antiochenos (qua Latinorum doctri-na refellitur) d e l l ' a n n o 1 7 2 2 c. v i i Cf . J . B. M A R T I N - L . P E T J T . Collectio conciliorum recentiorum Ecclesiae universae, ( 1 7 2 0 - 1 7 3 5 ) t. i (Continuatio Mansi t. X X X V I I I ) Par ig i , 1 9 0 5 , col- 2 0 3 . - Cf . anche la Lettera sinodale a Antimo, E s a r c a del l ' l l l i r ia a. 1 6 0 3 i b . t . 111. coi 1 0 5 5 . S i m . di Salonicco 1. c. p. 3 0 , n. 1.) 3 ) Rammentiamo le fonti citate in precedenza. Per il periodo seguente Cf . 0I> p. 8 2 - 8 3 : B O H p. 3 0 4 , n. 4 , p . 3 0 5 . Vedere anche can . 1 0 8 del Nomocanone nel grande trebnik slavo. A . Pavlov HoMOKaHOHi, npM BO.HIII.O.MI. TpeóHHK<-.. N u o v a ed . Mosca 1 8 9 7 p. 3 5 9 - 3 6 0 . 

C O M U N I O N E D E I F A N C I U L L I 3 3 Nel secolo xv appaiono le prime tracce della facoltà di comu-nicare i fanciulli, senza la celebrazione dei Santi MisterizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1). Però tale usanza rimase allo stato di eccezione e, come già notai sopra, ancora ai giorni nostri i l battesimo è normalmente se-guito dalla celebrazione della liturgia. § 2 Norme per la comunione dei fanciulli. Durante la liturgia che segue i l battesimo, nell ' atto della co-munione, i l Sacerdote con i l cucchiaino prende un poco di vino con una minuta particella di pane intinto nel prezioso Sangue e la depone nella bocca del pargoletto. Spesso, immerge solamente i l dito nel vino del calice e lo dà poi a succhiare al bambino. Potrebbe avvenire i l caso che i l Sacerdote abbia già celebrato o che celebri più tardi la liturgia, o anche che amministri i l battesimo in uno dei giorni , nei quali ha luogo la liturgia dei Presantificati. In questi due casi non è affatto discostarsi dalle consuetudini vigenti in Oriente, se si porgesse al fanciullo una minuscola parti-cella del pane consacrato e intinto, contenuto nella riserva eucaristica. ' Al tr iment i , questo dovrebbe essere portato di nuovo in chiesa e essere comunicato in una liturgia ordinaria. Finalmente, non è esclusa l'eventualità che un battesimo abbia luogo imm(;diatamente dopo che i l Sacerdote abbia dovuto cele-brare la liturgia. Allora i l Sacerdote può conferire i l sacramento prima di consumare le s. specie. Rimaste queste coperte sull'altare della Protesi, sarà facile porgere al neobattezzato qualche particella rimasta delle s. specie e fare poi la consumazione. In seguito i fanciulli possono continuare a ricevere la s. co-
1) A d esempio, cod. della L a u r a di S. Atanasio - N . 88 (a. 1475) O P p. 439 (la tonsura ha luogo dopo la comunione ad arbitrio del Sacerdote p. 440). U n codice di Costamonitu, il N . 68 ( X V I s.) O P p. 854, indica il rito da os-servare: 'Epn7jve£a s i j xò |iexaXa|ij3(xvetv xò TiatStov. Eìaépxsxai stj xvjv 'KxxXyj-at«v |i,è xò ppécpos, àajiàSovxai xàg à-)'£as sExóvas, (JjàÀXovxss "Oaot s£{ Xpiaxàv ègxJixtaS-rjxE. ' 0 tspsós' K a l xaxajimaov f;|iàj, ziéoTtoTa. '0 Xaó?" E t j "A-yios, sTj Kòpios. Kotvtovtxóv Iloxiiptov awxrjpiou. K a l |j,sxaXanPàvst xè PpÉcpof, x a l t}jàXXov-TEj "Oaot sig Xpioxòv igaTixtotì-yjxs Xéycov (?) oiix(u; y', xa l xî v sù^i^v. '0 Xuxpcoaiv 8ià xoù à-i-iou aou PaTixianaaoj xc» S O Ù X M OOU StopTjaànsvoj . . . E R p. 155 (orazione dell 'abluzione) . 



34 T I T O L O P R I M O ! munione e si confesseranno quando giungeranno all ' età così detta di ragione. I l i turgisti slavi riferiscono alcune prescrizioni in merito alla comunione dei fanciulli . Fino all ' età d i sette anni, i bambini potranno ricevere la co-munione sotto le specie del vino solo. Per regola dunque saranno comunicati durante una delle due liturgie complete, poiché nella l i turgia dei Presantificati i l vino non è consacrato. Tuttavia, se sono capaci di prendere qualche cibo solido, po-tranno comunicarsi nel modo ordinario. I^orgendo solamente le specie del vino a un fanciullo, i l Sa-cerdote userà la formola seguente, la quale è esplicitamente pre-scritta per g l i slavi : Tò iifiiov al|xa -où K'jpiou xal i)(i)xf;po; yjjxwv Tr;aoO Xpta-r&O |is-:a5:Sùxat SOUÀO) TOO Qeoù [in slavo, tw TiatSt] (TW òetvt) et; ^WYJV aìwviov. Altr imenti adopererà la formola consueta (1). § 3 Suggerimenti. Bisogna mantenere la pratica tradizionale della comunione 'dei fanciulli osservata nei paesi greci e slavi, ed ottenere dalla S. Sede, sempre sollecita d i conservare integralmente i r i t i e la disciplina degli orientali, la facoltà che a questa tradizione tornino le comu-nità che un tempo hanno pensato di abolirla. Una rubrica discreta, posta alla fine dell ' acolutia del battesi-mo alla stregua d i tanti manoscritti, raccomanderà la celebrazione della liturgia per comunicare i neofotisti. Solamente in caso di necessità la S. Eucarestia sarebbe loro amministrata fuori della l i turgia. Sarà pure rammentata la formola che accompagna la sola par-tecipazione al preziosissimo Sangue di Gesù Cristo, se è i l caso. II pane, sempre intinto, è dato con la formola ordinaria. 
1 ) ZA.B p. 171-173 , n. 1. L ' a u t o r e non ammette le formole diverse pro-poste da altri liturgisti. N I K p. 449, n. 2. - C f . anche N E C p. 1131; B e n i a m i n H o B a a CKpMiica;ib Pietroburgo 7» ed. p. 365. 

R I T I CONMESSIj 35 

CAPO I V j 
Riti connessi. Abluzione e tonsura del neobattezzato (1). Le orazioni in relazione con questi due r i t i di solito erano re-citate i l settimo giorno dopo i l battesimo. 11 numero settenario è sempre stato caro alla pietà dei fedeli orientali (2). Vengono lavate le parti e g l i organi del corpo sui quali è sta-to versato i l s. miro e vengono tolt i g l i indumenti che in segno di rispetto l i ricoprono. La tonsura è i l segno esterno dell ' arruolamento del neofotisto tra le file dei servi di Dio e dei soldati di Cristo, come la tonsura clericale introduce al ministero dell'altare e quella monacale con-sacra i l novizio nella vita ascetica (3). In un primo tempo abbiamo soltanto 1' unione della tonsura con i l battesimo. Era praticata subito dopo le unzioni con i l s. mi -ro, prima delle parole : "Oaot eì; Xf , :a tòv . . . . e 1' abluzione aveva luogo dopo una settimana (4). 

1) E R p. 159-161. 2) Il fanciullo doveva ricevere la ss. Eucarest ia per selte giorni C f . 48* risposta di Nifonte a K i r i k P A V col. 3 5 : €iOE op. c. p. 259-260. Per settei giorni il monaco conserva il cuculi lo ricevuto il g iorno del la sua profeS| sione e altrettanti giorni i novelli sposi debbono portare la corona nuziale . Per sette giorni dopo la sua ordinazione il Sacerdote deve celebrare la s. l i turgia, ecc. 3) Pietro Arcudio ( L i b r i V I I de concordia Ecc les iae occidentaiis et orien-talis in septem sacramentorum administratione Par igi 1679. L . V I , c. V I , p. 535-536) pare confondere la tonsura del fanciullo con quella del chierico, ma Q. Qoar , migliore conoscitore delle cose orientali , non risparmia le criti-che a l l 'autore 0 0 p. 307-308. 4) S i m . di Salonicco op. cit. Il' col . 232C-D . 2 3 3 A - B ; OD p. 151, p. 265; « 0 ( 1 p. 293-299; A L ' p. 451-452. 



36 T I T O L O P R I M O Tale consuetudine ebbe inizio nel secolo x i v - x v e si protrasse anche nei secoli seguenti (1). Però nei secoli xv e xv i si fanno strada altre usanze ancora senza le letture dell ' epistola e del vangelo (2), e nelle chiese nel-le quali hanno luogo queste letture la tonsura è praticata prima o dopo d i esse (3). L"Av*oXo7':a di D. Qeorgopulo della prima metà del secolo scorso descrive i r i t i conclusivi del battesimo al seguito dei com-mentarli di Simeone di Salonicco, cioè : dopo la cresima, tonsura, vestizione del cucullio, triplice giro con i canti di "Oaoi zie, Xpiaxòv.. e del salmo Maxàpiot wv àcpé&rjaav...., comunione, orazioni di suppli-ca e di ringraziamento, benedizione del pargoletto, apolisi. Si pre-sume che venga compiuta 1' abluzione 1' ottavo giorno (4). Questi due r i t i , secondo V arbitrio del Sacerdote, possono r i -manere al posto determinato dalla pratica odierna, cioè dopo la lettura del vangelo, e la loro ectenes prende i l posto di quella in-dicata neir eucologio (5). Basta aggiungere una rubrica dichiara-tiva, come la troviamo in qualche edizione dell ' eucologio e dell'a-ghiasmatario (ò). Se in qualche regione (come nell ' Italia meridionale) non fos-
1) BOtì p. 300. - Q u a l c h e volta prima del miro. C o d . Metochio di C .pol N . 68 OP p. 811. 2) T r a tanti mss. c i t iamo: cod. Pantel . N . 364 ( X V s.): abluzione e tonsura dopo "Oaot sìs Xpiaxàv.. . O P p. 572; cod. L a u r a II N . 104 (a. 1561): tonsura •'Oaot sìs Xptaxóv, comunione, abluzione e apolisi ib . p. 797; cod, N . 473 del Museo di Rumiantzev (xv-xvi s . ) : tonsura, "Oaoi eie, Xptoxàv e abluzione U O H S u p p l . p. 15, n. 2. 3) B 0 « p. 299-300: A L ' p. 460-461. 4) Um p 19. cf. 0 0 p. 151-152 - Simeone di Salonicco indica solamente i l senso generale di quelle sfjxaptaxriptot xal txsxrlptot £5y,at 1. c. tS' col. 233** ' 5) E U p. 159. 6i Eucologio stampato a cura del Protopresbitero Nic , P a n . Papadopulo Atene M . I. Saliveros 1927 p. 105-107; Mtxpòv EàxoXóytov f, 'AyiaaiiaTàpiov a cu-ra di Eust . D . Scarpas E d , M . I . Saliveros Atene 1927 p. 305-306. Presso i Romeni , Molitvelni!< Sibiu 1874 p 42 Cf . S I L p. 28. 

R I T I C O N N E S S I 37 sero piià in uso, non sarebbe difficile al Sacerdote rammentare, commentandoli, i l loro profondo significato e inculcarli ai fede-l i , così sensibili agli aspetti mistici e tradizionali della loro l iturgia. 
§ 2 Consegnazione, oblazione del fanciullo e purificazione della madre. (1) Queste preghiere e queste cerimonie sono pure in relazione con i l battesimo. Meritano anche di essere rimesse in onore dove sono andate in disuso e d i essere adattate ai nostri tempi, sebbene rappresentino nella storia dei r i t i , uno stadio della disciplina eccle-siastica, ormai superato. Difatt i , benché i canoni più antichi della Chiesa prescrives-sero severamente di amministrare senza indugio i l battesimo ai fanciulli malaticci o in pericolo di morte, sino a tarda epocal i bat-tesimo dei fanciulli sani era differito e, nonostante parecchie varian-t i , per lo più questo sacramento era conferito quaranta g i o r n i dopo la loro venuta in questo mondo. (2) Ora, tra i l giorno della nascita e quello del loro battesimo, erano praticati specialmente due r i t i che l 'eucologio per questo motivo segna ancora prima delle cerimonie del battesimo. Sono ' del resto ispirati alle prescrizioni della legge mosaica, che i l cr i -stianesimo ha mantenute, adattandole alla sua fede. 11 primo è la consegnazione del fanciullo e 1' imposizione del nome l 'ot tavo giorno dopo la sua nascita. È intitolato : VJjyJ] £Ìg xb xataacppayìaai Tiaiòtov Àa|x|javov tò 5v&|xa TJ' ii\i.ipq. (3). Oggi invece i l nome è proferito per la prima volta nell ' orazione finale del r i to dei catecumeni (4) e ricorre in varie formole dell ' ordi -ne battesimale. Perchè non praticare questo rito a suo tempo, cioè otto g ior-

1) E H p. 141-145 2) 0 0 p. 251-252; A L ' p. 595-596. 3) E U p. 141-142 4) E u c o l o g i o e d . cit. di Saliveros p. 98, n. i . - E R p. 151-152. 



•38 ni dopo la nascita ? Se i l nome verrà imposto allora incidentalmen-te al "servo di D i o , , , in ricambio si darà maggior peso alla consegnazione e alla consacrazione del fanciullo al Signore e alla Madre d i Dio, contenuta nel medesimo ordine, pia e santa pratica che ogni famiglia cristiana saprà apprezzare. La seconda cerimonia consiste nell'introduzione del fanciullo nella chiesa unitamente alla madre che chiede la sua purificazione nel quarantesimo giorno dopo i l parto. Nella maggior parte dei manoscritti quest'ordine è indicato così ; f̂ ù̂/yj eìg TÒ èx-zÀTjatacrai (capavtf^axO TÒ TraiSiov jiSTà. t-̂ s [^i^Tpòs aÙToO. Oggi , nelle edizioni stampate dell ' eucologio si legge: Eùyyj e?; yuvat -za leyw [le-à. jx' Tj[i,£paS (1). Secondo i commentatori, la madre, oltre che chiedere la remis-sione delle sozzure del parto, offre a Dio i l suo frutto come dono a Dio, wg òùpov tìew (2). Come dissi, questa cerimonia una volta era generalmente praticata prima del battesimo, ma le rubriche prevedono anche i l caso che i l bambino sia già battezzato. (3). Dunque l'adattamento è già stato operato. Tocca ai pastori delle anime ripristinare questa pratica, se è dimenticata, e raccomandarla ai fedeli. 

1) K R p. 143-14."). 2) Simeone di Salonicco op. cit. co l . 209^ .̂ • Sulle vici.isitudini di questo rito C f . OD p. 143-144; BOtì p. 299. 3) Se il pargoletto è morto, si recita soltanto la prima parte d e l l ' o r a -zione che lo iguarda , e poi l 'orazione sulla madre. 

SEZIONE- SECONDA 
B A T T E S I M O SIMULTANE© D I ' P A R E C C H I F A N C I U L L I 

Con questo s'intende i l caso che un solo Sacerdote debba compiere simultaneamente tutto i l rito battesimale, comprese le ora-zioni e le cerimonie del catecumenato. Bisogna allora accuratamente distinguere gl i elementi — preci, formole, r i t i — che possono essere applicati in comune a tutt i i battezzandi e quelli che debbono essere ripetuti per ognuno di essi. L ' uso del plurale o del singolare sarà i l principale indizio di questa distinzione. Anche i r i t i connessi con 1' iniziazione cristiana debbono esse-re oggetto di un consimile esame. 
CAI^O I Legittimità di questa pratica. Per quelli che ignorano ancora la pratica dei battesiini simul-tanei non è inopportuno sottolineare la sua legittimità. Sono due le fonti che 1' attestano : i testi l i turgici e la legisla-zione canonica. 

Testimonianze titurgiclie. 1 più antichi codici dell ' eucologio, e quelli che hanno copiato i loro testi, suppongono che i battezzandi si presentano in un cer-to numero per ricevere i l battesimo. Troviamo in modo costante r affermazione di questo fatto nell' amministrazione ordinaria di questo sacramento. 
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Posteriormente, i manoscritti generalmente riproducono i testi 

l i turgici al singolare, ma questo pardcolare non impedisce di cre-

dere che i Sacerdoti, quando se ne presentava 1' occasione, conti-

nuavano a conferire i l battesimo contemporaneamente a parecchi 

candidati. 

Si deve altresì notare che non è raro i l caso di trovare i l sin-

golare e i l plurale nel medesjmo manoscitto. 

L ' eucologio dell'Arcivescovo Porfirio che risale presso a poco 

all 'vi l l secolo dice: 'A TI o S u o [x é v w v x a l à o A LI o [i I v w v t w v 
j 3 a T C T t ^ o [ i £ v a ) v ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA àno'^zpé-fBi a LI x o ò 5 ó [eps-j; ini 2Lia[ià; àvw 
xàg yBÌf(x.q £ )( 0 V X a s. 'Qg Xiyiù, À £ y £ X £ . K a l AéyEt xpt'xov 'Airoxaaao-
fiat x(T) aaxavà ecc. 

Questa formola di rinunzia è ripetuta dai singoli anadochi 

(dunque : 'Ajxoxaaaonat xw aaxavà . . . .) ToOxo léyei y' Tiàvxwv ir.o-

xpcvo[X£V(i)v xwv àvaSó^wv aùxwv ààv yjv T:%<?J.'X r\

K a l [i£xà xo'jxo Xijei 6 t£pe'k y'- 'A TX e x a ? a a ì)- £ x w a a x a v à ; 
K a l (XTOxpóvovxat 01 x a x TJ / 0 [J- £ v 0 (,• 'A TX e x a 5a | i e & a. K a l CIXE 

EI'TXTJ Y', XéyEi ò Uptò;;' 'P] cp u a TJ a a x E a Ò X W. 

E l x a TiaXtv Xiyzi aùxol;' x p a -.p a £ x £ £7x1 àvaxoXàc, y.àxo) xà ; 

XEìpag 'jjxwv lxovr£g. ' ii? Xéyw, Xé'fexe. K a l XéyEt y'- K a i a'jvxaaao|jiat. 

xw Xptaxw, xa l 7xtax£'jco EIC, l'va ftecv.. . . questa è la formola antica, 

che poi fu divisa in due parti (Cf. sopra Sezione Prima, Capo n, 

§ 1, p. 17) e ripetuta dai singoli. 

Sono altresì al plurale l 'interrogazione : S u v £ x a f a a ì)- E XW 
Xptaxw, la risposta : ^ L i v E x a s a i i E f l - a e l ' i nv i t o all ' adorazione : 

I T p o a x u v Y j a a x E aùxw (1 ). 

Le medesime rubriche si trovano nel cod. Barberini del se-

colo vni e in altri manoscritti con leggere variazioni (2). 

Tutto quanto precede riguarda le cerimonie del catecumenato. 

L ' acolutia del battesimo suppone parimenti un certo numero 

di battezzandi. 

1) A L I Suppl . p. 10-12. Cf . « O G p. 276, p. 281. 

2) tìO p. 278. m. C f . cod. Sinait . N . 958 (x s.) 01' p. 25-26: il cod. 6 

N . 88 della L a u r a di S. Atanasio (a. 1475) porta questo titolo : Tà^ij xa i à x o -

Xou*ia ÌKÌ. xoXi xaxr)X0uixÉv(3is cpmTi^oiiévoiE, vJToi PaitTigsiiévotj ibid. p. 43S. 

B A T T E S I M O S I M U L T A N E O DI P A R E C C H I F A N C I U L L I 41 

Le petizioni della litania iniziale sono al plurale (1), e le ru-

briche fanno menzione di parecchi i S a T x x t a & É v x E s o v £ o - . p w -
X t a X 0 t (2). 

La preghiera conclusiva EiiSóxrjaov K ó p t E . . . si riferisce pure a 

tut t i i battezzati (3). 

Finalmente bisogna segnalare le solenni preghiere e i r i t i che 

si solevano fare nel tempio di S. Sofia i l venerdì ( r i t i del catecu-

menato) e i l sabato sera (battesimo) prima di Pasqua, con l ' inter-

vento del Patriarca (4). 

§ 2 

Legislazione canonica. 

È sempre lecito, secondo la disciplina bizantina, amministrare 

un sacramento simultaneamente a più individui ? 

La domanda non è oziosa. I l monaco Giobbe lasites, detto i l 

Peccatore, controversista del x i i i secolo, ha formulato la risposta 

nei termini seguend per quanto riguarda i tre sacramenti dell ' in i -

ziazione cristiana : "Exo ETXI XWV Upwv ETixà M'jaxTjpt'tDv, noXXo'j^ ÈV 

xaòxq) a'jv aj ia [iaTxxta&fjvac évi àytaaS'Évxt 35axc, xal M'jpw ivi TiEpt^pt-
aì>rjvat, xal ìloxrjpito évi àytaaDfjvai, xal O^'évò; TEpéwc; ivciéyj-ca. 

1) C o d . Barberini (viii s.) t i0 p. 293-294 : cod. di Porfirio A L I Suppl . 

p. 14-16; codd. N . 957 (ix-x_^s.i e N . 959 (xi s.) 01* p. 2 - 3 , p. 54: cod. di 

Bessarione WO p. 292 ; codd. *Sin. N. 961 e N . 962 (x i -x i i s.) 01' p. 69, p. 78 ecc;. 

2) |i£xà x i garexia9^vat jtàvxa? cod. di Porfirio A L ' Suppl. p. 24. Cf. p. 26-

|j,stà xwv v£-.()o«)xiax(ov ; cod. Bessarione HO p. 293 xal xpisi 4 ispsOs 

xoò? gaTxxtaQÉvxas xtù àytw (iùptp cod. Barb. Vi l i s. : cod . di Bessar ione: cod. 

Barber in i N . 88, HO p. 293-294, p. 296; Taxxixóv di Giov. Cantacuzeno HOH 

Suppl . p. 14-15. 

3) Questa orazione, che troviamo raramente nei manoscritti , era recitata 

alla fine dell'acolutia battesimale prima di recarsi in chiesa per la celebra-

zione della liturgia. A l lora n o n ' e r a ancora introdotta la pratica della lettura 

delle due pericopi scritturali alla fine della cerimonia. Cf. cod. di Porfirio 

A L I p 26. Talvol ta la suddetta orazione s ' incontra prima delle unzioni con 

il miro. C o d . N . 281 della biblioteca sinodale di Mosca (xv s.) UO(i Suppl . 

p. 22-23, n. 4. 

4) C o d . Barber in i v i i i s. ; cod. di Bessarione GO p. 279-281, p. 291-292 

Cf. Taxx ixóv di Q. Cantacuzeno « 0 ( 4 Suppl . p. 25-26. 



42 T I T O L O PRIMO 

„È permesso ad un solo Sacerdote battezzare parecchi indivi-

dui in una medesima acqua santificata, ungerH con un unico miro 

e comunicarH con un medesimo caHce" (1). 
Oli annotatori del Pidalio, lo ieromonaco Agapio e i l monaco 

Nicodemo, e D. Oeorgopulo, osservano che le parole di Giobbe 

si riferiscono a tutto i l r i to battesimale, anche al catecumenato (2). 
Nello stesso secolo xni incontriamo una decisione sinodale del 

Patriarca di Costantinopoli Giovanni x i Beccos (1275-1282) sul 

battesimo simultaneo di parecchi fanciulli. 

Ci è pervenuta in due versioni che offrono qualche variante, 

ma che concordano nella sostanza. Contengono la risposta ad una 

interrogazione del Vescovo di Saraj. La versione greca attribuisce 

la decisione al Patriarca Giovanni Beccos, mentre la versione slava 

senza fare i l nome del Patriarca indica Teognoste quale interrogante. 

Ambedue indicano la data del 12 agosto 1276. 

1) rispi T'T)vzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA BTZzà liuaxTjpicov zf,i; 'EKKÀTjaiaf àgrjYTjxtxr; fleiupia v.al SiaadtcpTj-

ats. Trattato stampato in appendice all'opera di Cr i santo , Patr iarca di G e r u -

salemme, Suviayi iàTtov Tcspl TÒJV ò'.pq3ix£(ov, xXvjpixàxiov, xa l àpxovxiximv xfji xoù 

Xptaxoù à y i a f 'ExxXTjctas Venez ia 1778, p. 140. llepl xoù Tióoa xòiv tspfflv inxà Muoxr;-

ptcov xeXsx^ TioXXoùj èv xaùxm XEXEI.OÌ, xa l jióaa èva jióvov v) 8'jo. È interessante 

seguire Giobbe nell'esposizione della sua teoria. È lecito battezzare parecchie 

persone nella medesima acqua santificata, ungerle con il medesimo miro, e co-

municarle con il medesimo calice. Oggi è parimenti lecito di ungere con lo 

stesso olio tutti i cristiani che i presentano pehitenti, mentre per l'addietro, 

secondo alcuni autori, c i ò era soltanto permesso per due sposi insieme (àvS-

pó^ovov) (Giobbe attribuisce al l 'evcheleo una grande virtù per la remissione 

dei peccati). In una sola e medesima acolutia un sacerdote unico non p u ò 

unire in matrimonio parecchi sposi e spose. In merito alle chirotonie ecco i 

pr inc ip i direttivi, che sono ancora osservati oggi. Si possono benedire, c i o è 

ordinare parecchi anagnosti nel la medesima liturgia (gli ipodiaconi sono as-

assimilati ai lettori nella sua mente), ma non parecchi sacerdoti e vescovi 

(Giobbe dimentica i diaconi) . L a medesima persona p u ò ricevere nella stessa 

funzione le chirotonie del l 'anagnoste, de l l ' ipodiacono e del diacono. Nel la 

stessa l iturgia è permesso ordinare un diacono e un sacerdote, se sono per-

sone diverse (per conseguenza anche un vescovo). Il sacramento del matri-

monio non p u ò essere conferito a più di una coppia. Giobbe non accenna 

in questo passo a l l 'evcheleo sacramentale degli infermi. 

2) Nota 1 del commentario della risposta alla seconda interrogazione di 

T imoteo di Alessandria (Pidal io , E d . Atene 1Q08, p. 240); WEO p. 93. 
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Domanda : Quante volte bisogna recitare le preghiere del bat 

tesimo ed è necessario (o conveniente) che parecchi Sacerdoti 

concorrano all'amministrazione di un solo battesimo ? 

Risposta : Nel caso che sia un solo canditato, un solo Sacerdote 

deve recitare le preghiere una sola volta e conferire i l battesimo. 

A l t r i Sacerdoti, anche vestiti di sacri paramenti, possono onorare 

la cerimonia con la loro presenza, senza però recitare le preghiere 

nè battezzare. 

Se invece vi sono parecchi fanciulli da battezzare, bisogna 

distinguere due casi. 

Supposta la presenza di parecchi Sacerdoti, ognuno di essi 

prende un fanciullo e per conto suo recita tutte le preghiere una 

sola volta e lo battezza da parte. 

Se c'è al contrario un solo Sacerdote in presenza di parecchi 

battezzandi, questo dispone in fila ( x a t à pàSav; tut t i i fanciulli e 

recita sopra di essi tutte le preghiere una sola volta, ma l i battez-

za uno per uno nella medesima piscina (xoXun|3fj9'po:). 11 testo slavo 

insiste sulla trina immersione e sulla invocazione delle tre Persone 

da farsi, separatamente, per ognuno dei fanciulli (1). 

Si può congetturare che la consuetudine di battezzare simulta-

neamente parecchi fanciulli con i l tempo si sia fatta piiì rara, e che 

qualche dubbio a questo riguardo sia sorto nella mente di qualcu-

no. D i qui la necessità di essere riconfermata volta per volta da 

un' autori tà ecclesiastica. 

Ne abbiamo la conferma in una risposta di Cipriano, Metro-

polita di Kiev, all ' Egumeno Atanasio negli anni 1390-1405 : "Se pos-

sano essere battezzati nel medesimo fonte battesimale due o tre 

fanciulli, del sesso maschile o femminile ; su tutto questo non tro-

1) Versione greca : "Icnàwou lA ' X'jjstf auvo5txal ÌK\s èpwxrjaecstv xoù 
'Km:sy.ÓT-.o'j zou ^apir,. I . OuDOT, Patriarchatus Constantinopolitaiii ada selecta. 

Fonti , Serie i i , fase, i i i . T i p . Vat. 1941. N . x v i i i , p. 92-93. Questo testo era 

stato pubblicato precedentemente da iVlanuele Giov . G e d e o n : "Imàvvou xo3 

Béxxo'j X'jatj a'jvo?'.xy; ÌTÌI x a ì ; i p ( o x r i a E 3 i v a? ixposxsivsv ó '¥.Tiloy.onoQ xoù i)apàr;. 

Kavovixal iiaxàSEtc; T . I. Costantinopoli 1888, p. 17. 

Versione slava : 12 OTBT,TI,I I v O H C T a H T n H o n o j i i , C K a i o n a r p i a p i u a i - o coCopa Ha 

B O u p o c H CapaiIcKaro enHCKoiia eeorHOCTa. 2 B o n p o c i , 0 KpemeHiK. P A V col . 131. 
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viamo in nessun luogo niente di scritto. P e r ò abbiamo 1' esempio 

di S. Giovanni Battista e degli Apostoli, che battezzarono simulta-

neamente molt i individui . Anche oggi non ci è proibito di battez-

zare due, tre o piiì nello stesso fonte in un solo giorno. Basta 

pronunziare i nomi di ciascuno nelle preghiere ove occorre. Inol-

tre, bisogna osservare 1' ordine dei sessi, cioè dare la precedenza 

ai maschi". (1). 

In alcuni documenti l i turgici russi del xv i secolo, nota A l . Dmi-

trievskij, si trovano alcune regole che prescrivono di cambiare 

r acqua per ognuno, quando parecchi fanciulli sono battezzati in-

sieme. 

P e r ò questi canoni sono in contradizione con la decisione si-

nodale del Patriarcato di Costantinopoli, riferita più sopra, e del 

resto non rappresentano la tradizione dell'antica chiesa nè la prati-

ca seguita allora dalla Chiesa serba. In breve, non costituiscono 

una interruzione della disciplina ecclesiastica, che permette di bat-

tezzare più individui nella medesima acqua di un unico fonte 

battesimale (2). 

Nella seconda metà del xvn s. la medesima questione dei bat-

tesimi simultanei è esaminata sotto un aspetto diverso da Sebasto 

Cimineta di Trebisonda (1630-1701), preside (a-/oXapyy;c) dell'acca-

cademia di Bucarest. Tuttavia questo autore ne ammette i l princi-

pio e i l fatto. 

Non credo, dice esso in sostanza, che la nostra santa Chiesa 

proibisca i l battesimo simultaneo di due o tre e più ancora nella 

medesima vasca, poiché g l i Apostoli ce ne offrono l'esempio e an-

cora oggi difatti molt i sono battezzati i l giorno della s. Teofania. 

M i sembra però più decoroso battezzare separatamente l 'uno dopo 

r altro, come risulta dall ' acolutia del battesimo. Che sia convenien-

te conferire a parecchi insieme i l battesimo, l 'avrebbero dovuto 

dire i dottori della Chiesa, ma lo hanno del tutto taciutozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (3). 

1) OTBI-.TI.I H r y . M c H y AOaHaciio P A V c o l . 254-255. 

2) IJOS p. 275-276 - L ' a u t o r e rinvia ad un articolo delle X p H c x . HteHie 

(a. 1877 la p., p. 166-Ì67) dove s o n o riferite le fonti l i turgiche. 

3) Ssgà^TO'j K')[i7jvÌTou xccvovtxal èixiXójsts È una lettera indirizzata al 

ieromonaco e padre spirituale Proegumeno Geremia M . ì. Gedeon 'Ap/s ìov 

èxxXrjataaxix^j laxopta; t. \ Costantinopoli 1911, p. 311. 
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I l Potrebnik stampalo a Mosca 1' anno 1651 sotto i l Patriarca 

di Mosca Giuseppe dà la regola seguente : 

" I Sacerdoti debbono osservare, che se ci fossero due, tre o 

più bambini da battezzare, allora diciamo le preghiere in comune 

per tutt i , e tutto 1' ufficio del santo battesimo ; soltanto pronuncia-

mo i l nome di ciascuno nelle preghiere. Due non debbono essere 

battezzati nel medesimo fonte, ma bisogna cambiare 1' acqua del 

fonte, (e dare) a ciascuno la sua acqua. Quando si è finito di bat-

tezzare uno, r acqua vien versata sotto i l tavolato della chiesa, o 

sotto i l tavolato del nartece. Dove si trova una chiesa senza nar-

tece, i l Sacerdote fa scavare un pò la terra vicino alla chiesa, e l in 

questo buco) vi versa 1' acqua ; dopo fa buttare terra su quel luo-

go, dove r acqua del fonte è stata versata. Quanto ai padrini, quel-

l i di un battezzato non possono essere i medesimi (per gl i altri), 

ma soltanto, come di consuetudine, (ognuno) prende i l suo, maschio 

o femmina (che sia), e mai più di questo " (1). 

Alcuni, attenendosi strettamente a queste prescrizioni, hanno 

insegnato che è necessario benedire 1' acqua sufficiente una sola 

volta in un grande vaso, e che dopo ogni battesimo si debba cam-

biare r acqua attingendone altra al grande vaso (2). 

P e r ò i buoni l i turgist i slavi fanno osservare che questa prati-

ca non è corretta per i motivi seguenti : 

1° La parte riferentesi a detta pratica del canone inserito 

nel trebnik di Giuseppe non è stata riprodotta nelle edizioni po-

steriori di questo libro. 

2° È contraria alle decisioni del S. Sinodo della Chiesa 

Russa del 17 e 18 Luglio 1733. Queste decisioni, infatti, che 

riconducono all'osservanza della disciplina tradizionale, permettono 

di battezzare tutti i fanciulli nella medesima acqua senza cambiarla 

1) fol. 92-92V . 

2) N I K p. 662, n. 3 ; B U L p. 893-894 che citano le fonti nelle quali è 

difesa questa opinione. Riguardo a Silcenkov, bisogna osservare che nelle 

edizioni delia sua opera posteriori a l l ' anno 1788 (quest'ult ima è citata da 

Nikolski j ) una nota corregge le conclusioni di questo autore, riferendosi alle 

decisioni sinodali del 18 Lugl io 1773. S I L (4» ediz.) p. 26. 
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Basta che ognuno sia immerso separatamente, e che per ciascuno 
siano pronunziate le parole prescritte. 

3". Prima del suddetto trebnik i battesimi simultanei si 

compivano nella medesima acqua. (1). 
Ciò non impedisce, aggiungono alcuni interpreti, che, se uno 

0 più fanciulli abbiano una malattia contagiosa, sia lecito cambiare 

l'acqua previamente benedetta per evitare di comunicare i l morbo 

agli al tr i . Se uno solo è infetto, sia battezzato per ultimo (2). 

I maschi passano prima delle femmine, secondo l'istruzione 

data dal metropolita Cipriano all'Egumeno Atanasio (3). 
Le orazioni sono recitate al plurale. 

Analogamente all'atto del battesimo, la cerimonia della vestizio-

ne e l'unzione con i l s. miro debbono essere ripetute per ogni 

individuo e i l suo nome deve essere proferito ogni qualvolta lo 

richiede la rubrica (4). 

Le decisioni del S. Sinodo di Russia sopra riferite sono le 
ultime leggi ecclesiastiche emanate dalla Chiesa dissidente sulla 
pratica del battesimo di i)arecchi fanciulli. 

In quanto ai cattolici, le costituzioni del Sinodo intereparchiale 
degli Italo-Greci dell'anno 1940 contemplano i l caso di battesimi 
simultanei (5). 

C A P O n 

Determinazione delle oraz'ion-, delle formale recitate e delle cerimo-

nie compiute sopra tutti i battezzandi insieme o sopra i singoli in-

dividualmente. 

1 candidati al battesimo con i loro padrini sonò disposti in 

fila ; se molti , in semicerchio. Prima i maschi, poi le femmine. 

1) N l K , B U L \  cit. - Il testo dei decreti s inodali ( X K . CHH. 173,3 v. 17 

K))i. nyn. 2 H 18 HDJI.) è riprodotto in Z A B p. 127. 

2) Z A B p. 127, n. 1 ; B U L p. 984. 

3) P A V 1. c. 

4) B U L p. 933 n. 1, con citazione di fonti. - Del resto, gli antichi codici 

riportano al singolare le formole adoperate per i singoli individui. C o d . di 

Porfirio, A L ' p. 2z, p. 24. 

5) E d . cit. p. 113, Appendice I L 
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§ 1 

Catecumenato 

Toletta del catecumeno, insufflazioni, e consegnazioni, separata-

mente per ciascuno (1). 

Orasione con Vimposizlone della mano, sopra tutt i , al plurale. 

Pronunziare i nomi dei singoli (2). 

Esorcismi con V orasione finale, al plurale. Insufflazioni e con-

segnazioni su ciascuno (3). 

Rinunzia a Satana (4). 

Interrogazione : 'ÀTcoxàaaea^-e T W i ia tavà. . . ecc., al plurale. 

Risposta. Ciascuno risponde : 'ATOxàaao|iat. al singolare. 

Interrogazione : 'ATOtà^aai^e tw fiatava; al plurale. 

Risposta: 'A7i£ta^à[ie3-a, al plurale. 

11 Sacerdote dice al plurale : K a l è|ji-j3L>ar̂ aaTe xa l EixTcx'jarjaaTe 

aùxw. Ciascuno soffia e sputa. 

Adesione a Cristo e professione di fede (5). 

Interrogazione : ^'jvxàaaea^e xw Xptaxoi; al plurale. 

Risposta : ^S'jvxaaaoijLai xfp Xpiaxw. Ognuno risponde al singolare. 

Interrogazione : K a l Tìtaxsusxe aùxw; al plurale. 

Risposta : TTtcrxe'JO) a'jxw BaaiXet xa l Oew. Utaxeóo) v.c, èva 

©eòv... al singolare. 

Interrogazione : SuvExdé^aade xw Xptaxtò, al plurale. 

Risposta : i^uvexa^àtieS-a, al plurale. 

i l Sacerdote al plurale : K a l npoaxuvYjaaxe aùxw. 

1) E R p. 147, 1. 2 -6; p. 150, 1. 13-14. 

2) E K p. 147. 

3) E U p. 147-150. 

4) E H p. 150-151. 

5) E R p. 151. 
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Ognuno fa atto di adorazione, dicendo: ripoax'jvw naxépa,. . .(!)• zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Orazione conclusiva a! plurale. (2) 

§ 2 

Acolutia del Battesimo 

Ectenes (3) al plurale dove sono menzionati i battezzandi. 

Preghiera segreta (4) al plurale. 

Orazione della santificazione dell' acqua (5), al plurale, ove 

occorre. 

Orazione della benedizione dell' olio (6). Nulla da cambiare 

perchè già è estesa a tutti quanti gl i individui ai quali sarà appli-

cato r olio. 

Unzioni con V olio, immersione (battesimo), vestizione (7), al 

singolare, perchè questi atti debbono essere ripetuti per ognuno 

con la proclamazione del nome. 

Orazione di transizione dal battesimo al conferimento del s, 

miro (8), al plurale. 

Unzioni con il s. miro, sopra ognuno dei neofotisti, separata-

mente e al singolare. 

1) L ' u s o del plurale e del s ingolare è regolato alla stregua dei p iù an-

tichi manoscritti. C f . p. 40-41 - Il lettore si r i corderà che nel testo primitivo 

non si trova la forma interrogativa per introdurre le formole della rinunzia 

a satana, del l 'adesione a Cristo e della professione di fede. Queste interro-

gazioni sono state inserite posteriormente e la seconda volta al passato per 

confermare gli atti precedenti ('AiieTàSaafl-s; iuvetà^aa^e; ) M a siccome il testo 

antico d ice: 'i2s Xiy,,,^ ;,Éysxe, per analogia propongo di dire al p lura le : 

'ÀTioTàaasafte Tip Saxavji;.... e così per le altre formole, mentre le risposte, 

secondo i casi , sono al singolare o al plurale sempre in c o n f o r m i t à con i te-

sti p iù antichi. 

2) Kit p. 151-152. 

3' E R p. 152-153. 

4i E R p. 153-154. 

5) E R p. 154-156. 

6) E R p. 156. 

7) E R p. 157. 

8) E R p. 157-138. 
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Tutt i quanti, battezzati e padrini, girano tre volte attorno al 
fonte battesimale. 

L'ectenes finale (1) è recitata con la commemorazione delle 
persone al plurale. 

§ 3 

Riti connessi con il Battesimo. 

A —- Preghiere dell'abluzione e della tonsura del neofotisto. 

Come notai sopra, Sezione I , Capo iv, § 1 p. 36, queste ora-
zioni con le cerimonie concomitanti sogliono oggi essere recitate 
subito dopo l'amministrazione del battesimo, o, per essere più 
esatto, dopo la lettura del vangelo. 

Non vi è inconveniente nell'usare i l plurale, prendendo esempio 
da quanto si pratica nel battesimo stesso, e tenendo conto dei punti 
seguenti : 

1". L'abluzione e la tonsura con le loro formole debbono 
essere ripetute per ogni individuo. 

2°. I l nome di ognuno deve essere pronunziato quando lo 
richiede la rubrica. 

B — Consegnazione (imposizione del nome) rottavo giorno 
e purificazione il quarantesimo giorno dopo la nascita. 

Riguardo alla consegnazione, osservai precedentemente (Sezione 
1 Capo IV, § 2. p. 37-38) che questa è la cerimonia principale, alla quale 
è unita l'offerta del fanciullo a Dio e alla Teotócos . Quindi è logico 
mantenere l'ordine di quesH ri t i al giorno assegnato da antiche 
tradizioni. Ne viene anche di conseguenza che di consueto la 
cerimonia venga compiuta individualmente. 

Se tuttavia, in qualche regione, come sembra essere i l caso tra 
gli Italo-Albanesi (2), ora vige l'usanza di premettere questo rito 

I l E R p. 159. 

2) Costituzioni citate del Sinodo intereparchiale, A p p . ii, lo , p. 113. 
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al catecumenato e al battesimo, si può lasciare all 'arbitrio del Sacerdote 

di compierlo in quella circostanza. E allora si può tollerare l'uso 

del plurale con le restrizioni sopra indicate. 

Per quanto riguarda l'ordine della purificazione della puerpera 

e r incardinazione alla chiesa del suo figlio, conviene indubbia-

mente ai singoli separatamente, adempiere a questo atto di reli-

gione. 

S E Z I O N E T E R Z A 

O R D I N E D E L B A T T E S I M O I N CASO D I N E C E S S I T À 

Una rubrica dell ' eucologio (1) rammenta che è proibito dif-
ferire i l battesimo sia pure di qualche giorno, quando i l neonato 
versa in pericolo di morte. Se le leggi civil i ed ecclesiastiche con-
dannano per omicidio chi cagiona la morte di un feto, a fortiori 
è colpevole chi toglie al fanciullo i benefici della vita soprannatu-
rale. 

11 caso di necessi tà può avere due gradi. 

O i l neonato è minacciato di morte assolutamente imminente, 
oppure, senza essere in pericolo di morte immediata, si trova in 
condizioni tali da far temere i l suo trapasso da un momento all'al-
tro : imminenza relativa di morte. 

Esaminiamo queste due eventuali tà. 

C A P O I 

Caso di morte assolutamente imminente. 

In assenza di un Sacerdote, qualunque cristiano può battezza-

re un fanciullo che è in pericolo di morte. 

Secondo i canoni 7 e 8 attribuiti a Niceforo i l Confessore, Pa-

triarca di Costantinopoli, si deve dare la preferenza a un diacono 

e a un semplice monaco, se sono presenti (2). 

1) K R p. 142 fine. 

2) Ral les-Pot les i l u v r a y i i a x ò i v t s j i à i v - / . a i Osto iv x a v ó v c o v . t. V . Atene 1854, 

p. 431. - C f . A. Paviov. HoMOKanom. npw B o j i m o M i , T p e ó H H K t , ed. citata, can. 204, 

p. 354-356. - Nel trebnil< di Pietro Moghi la , in mancanza di un diacono, 

battezza un ipodiacono, e poi un laico, uomo o donna. TJiK, p . 671. n. 1. 
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1 Sacerdoti debbono insegnare ai fedeli e sopratutto alle leva-

trici le parole sacramentali e i l modo di battezzare (1). 

Qualora sia dubbio se i l neonato sia ancora in vita, è neces-

sario usare la formola condizionale: EìzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Z6)v àa^tv ó òoOÀo^ xoO HeoO 

(ó òeTva:), l i a T i T t ^ E T a t T Ò òv&|ia loO Uat&c;. . . . (2) 

C A P O II 

Ordine abbreviato del battesimo in caso di necessità. 

Non si tratta più di un battesimo amministrato in extremis 

con la sola formola sacramentale, ma di una vera acolutia abbre-

viata con orazioni e cerimonie ben definite, quando i l fanciullo 

versa in pericolo prossimo di morte. 

§ 1 

Documentazione liturgica 

O. Goar nella sua poderosa opera sull' eucologio greco ha 

pubblicato un'acolutia abbreviata del battesimo secondo un codice 

dell'eucologio comunicatogli dal suo amico G e ò r g i e Coresio di Chio. 

Non indica la data del manoscritto, ma dal suo contenuto risulta 

appartenere al x i v - x v secolo. 

Titolo : Eù /Vj zìi à7ioi)vrja-/.ov vr^ntov l / o - j a a -ò T t p o o ' i u c v TtànTiav 

auv-o[iov T w v ày'wv , j a T t T t a [ i 5 c - w v -/.al sùÀcyr^tóv. 

Si può discutere sul significato di questa parola: cOÀoyrjTÓv 

Forse Goar non sbaglia traducendo: benedictionem comprehendentem. 

Quale è questa benedizione? formule iniziali KJXoyrìiiivrì Y, ibaa :À£:a . . 

0 meglio benedizione dell'acqua? 

11 rito è composto dei seguenti elementi : 

l i 11 sinodo nazionale della Chiesa melkita tenuto nel monastero di S 

Salvatore l 'anno 1790 sotto il Patr iarca Atanasio v O i o a r e i l sinodo patriar-

c a l e di A i n - T r a z de l l 'anno 1909 contengono anche questa prescriz ione. Ses-

sione I V , lo S.MK t. X col. 628: S in . 1909 Pars i l i C a p . II N . 575, p. 117. Cf. 

M O L p. 41. 
2) t lEO 2a Parte. Capo i , § 6, p. 98. ' 
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1'= i l Sacerdote dice : KùÀoyyjiiévy-, '^aoilz'.a Poi si recita 
i l Tpiaàytov. l lavayfa Tptx;. l laiep Y/|tò)v. . . . " O T : aoO èo - iv. . . . 

2" ToO K'jpto'j 5cr|ì}ò)[i£v, 

Orazione: K'jp:e ó Heó;, ó 7xavT0-/.67.T(06, ó -i.aiji V.X'.OZMZ. CGoi.zy^t 

T£ xal à o f i t o v rSKy.o-.TiZ. ó 7io:-/,aac "òv oùcavòv xal -7 ,7 y f , v , xa: ty// 

fràXaaaav xal TiivTa T X £ V a'JTo:;. ó o'jvàymv xà 'jSaxa o ' j v a y d y v ^ v 

|j,:'av, 6 xXefaa; xr^v a,'j'jaaov xal o - . f p a y : c ; a i t £ v o : aOxr,v xw -.iOi^ìptò. .xal 

£v26;(o ò v ó ' t a x : s c j , i ii£x£(')p:aa; xà ucaxa xà • j n s p à v o i xwv oOpavòiv 

aò l a x £ 6 £ c o a a c : X Y ; V yf^v Irti x(ov óSàxwv, aù Ixpaxa ' fDcia; èv xfj 5 ' jva -

i i£L ao ' j x/^v il-aXaaaav, a'j a'jvÉxcióa: xà; X £ x a / . à ; xwv òpaxóvxov i - l 

xiov 'jòàxfov, a ' j zo'pzchi zi. xal x:'; àvx:axY(a£xa: ao : ; £T:tÒ£, K'-JptE, £-1 

XY;v xx:'a:v ao'j xa'JxYjv. x a l £-1 x ò O Ò M S X O O X C , - y.al So; aùxiT) X Y ^ V yà-

ptv xr;; à7ToX'jxp(óa£(o;, X Y , V EÙ/.oy'av xcO T ' c p ò à v c v , -nc'r/aov aùxò àq:-

•S'apa:'»; 7 iY]yY;V, ày:acj;LGO òtopov, àiiapxY^tiàxftiv /.•)'.-/]o:r^v. vocr,|jiàx(jiv 

àÀ£;:xY/pcov. òai'noaiv òÀ£^^p:ov, x a l ; àvavx 'a : ; 5'jvàii£a:v à - p c c t x o v . ày-

y E À t x Y j ; [cry;̂ *̂ 7Z£7XÀY;p(0ijL£vov 'jJuyÉxtoaav à-'aùxoO 01 è T x t f J o u À S ' j o v x E ; 

X(ì) - / ,aa[iax:' ac-v ox: x ò ìvoità ao'j. K'jp:£ £7i£xaÀ£cà[iY^v xò &aLi^xc;xóv , 

xal ivSccov x a l -.pOjjSpòv xot; vixEvavxio:;. 

3" 11 Sacerdote vensa 1' olio dentro 1' acqua. 

4" Battesimo : H%n-J.Zz-.x: 6 ò&OÀo; . . . . 

5" Vestizione. 

6'' Unzione con i l s. miro e le parole : l-.fpayl; . . . 

7° Giro attorno al fonte con le parole: "Oaoo £•; Xp:axòv 
8' Apolisi f i ) . 

L'esame attento del rito abbreviato come è ordinato nel codi-

ce di G. Coresio conduce a f:ire alcuni interessanti r i l ievi . Siamo 

in presenza della composizione di un ordine che non è stata fatta 

da mano esperta. 

Attraverso i manoscritti possiamo seguire le fasi della sua 

trasformazione. 

Fermiamoci su queste parole principali del titolo : E ' J / Y J 

Èyo'jaa x ò TI p 0 0 •'[i i 0 v TI 7. ii - a v a'j v x 0 fi o v xwv ày:'(i)v 'jy.r.-

x t a i i à x i o v . 

Si tratta dunque dell' orazione della benedizione dell' acqua e 

più precisamente del suo proemio. 

1) no p. 3 0 3 
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Difatti, dopo le parole -/.al sjtl -tò OScop toOto nel codice di O. 

Coresio continua i l testo della grande preghiera della benedizione 

dell ' acqua: K a lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Zbc, a ' jxw xr^v - / à p i v X T ; ; aTxoÀuxpwaew:, sino alle pa-

role "/al -^OjjEpòv xo:; • jTxevavxfot ; (1). 

Osserviamo subito che contrariamente a tutte le regole dell'eu-

cologia non abbiamo la dossologia, che conclude ogni orazione. 

Questa sarebbe stata segnata, se 1' intenzione dell ' abbreviatore fos-

se stata veramente di terminare qui i l testo dell ' orazione. 

Che si sia provata 1' utilità di accorciare la parte proemiale 

della benedizione dell ' acqua, non reca meraviglia. 

Abbiamo un esempio analogo per la lunga orazione di bene-

dizione compiuta i l 6 Gennaio. La parte preliminare dell ' orazione 

attribuita a S. Sofronio di Gerusalemme è facoltativa {2). 

D' altronde una serie di manoscritti indicano chiaramente che 

si tratta del solo proemio. 

Il codice di Porfirio dell' vn i - ix secolo ed altri codici greci 

posteriori sotto i l titolo : Vyjyì^ àXÀr^ x(bv à v ó w v jliajxxLa^iàxdiv lyyxKx. 

xò n p o o i i i i o v Ttàvj a j v x o f i o v (senza aggiungere la menzione di un fan-

ciullo moribondo), danno soltanto la prima parte del testo greco 

surriferito. II codice di Porfirio, dopo le parole : -noi-qaov aùxòv (aù-

xò) à ' f i lapa'a: -r,Y-ir^, aggiunge la rubrica : xal xà izf,i - avxa òaa 

lyBi -f) npih-q £'jyr| \iiyp: X Y J ; yaioBUìi xoù \i6pou (3). 

Inoltre, A l . Dmitrievskij segnala parecchi manoscritti slavi del 

trebnik del xv i secolo nei quali si trova i l testo dell' orazione del 

codice di Porfirio con l'indicazione dell ' inizio solito, ma vi si leg-

ge pure questa rubrica : e (il Sacerdote) termina la lettura della 

prima preghiera fino ali unzione con il miro e tutto il resto sino 

alla fine (4). 
Un abbreviamento, dunque, molto relativo, della preghiera del-

1) KK p. 155 1. 11-18. 

2) E U p 221-222; rubrica p. 220 fine. 

3) C o d . Porfirio fol. 88v. A L ' App. p. 28; cod. Kut lumus iu N . 491 ix iv s -

fol. 245V : cod. Fi loteu N . 164 ( x v - X V l s.) fol. 193 <M' p. 357, p. 661. Il cod. di 

Porfirio porta questa variante : i Tiàay,; xTriasoif Ìr,inou!>xài ópà-.o'j ZE y.al ào-

4) ma p. 312, p. 313. 1 codici sono citati nella nota 1. 
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la benedizione dell ' acqua, cioè del suo proemio, costituisce i l pri-
mo gradino della genesi del nostro ordine. 

Alcuni, iwrtando forse tutta la loro attenzione sulla parola 
0'jvi&[j.ov ne hanno esteso il significato all ' orazione, che già si pre-
sentava troncata. 

Da questo gradino ad un secondo il passo era facile. 

Perchè non adottare questa "brevissima orazione in caso di ne-

cessità, ed aggruppare intorno ad essa le principali cerimonie del 

r i to battesimale, si saranno chiesti alcuni Sacerdoti ? 

Ed in questo modo hanno formato 1' ordine che troviamo nel 

codice di Georgio Coresio ed in altri manoscritti (1). 

Bastava inserire zi; à -o ì>vT^7xov v/^-iov nel titolo antico, soppri-

mendo àÀÀ-/j ( e ù / Y y ) e aggiungere le formole iniziali, comuni a Kitti 

gli ordini, e 1' apolisi. 

Finalmente, è soppressa ogni menzione di preghiera con o 
senza preambolo abbreviato e, quindi, non abbiamo più una pre-
ghiera, ma un ordine pel battesimo di un fanciullo in pericolo di 
morte. 

Tale ordine appare in manoscritti posteriori: Ta ; : ; jBaTixiapiaxo; 
ti; yf,rMv x a x s - e t y ó i i e v o v OTTO il-avàxo'j (2), oppure: 'AxQXou^»•la xà 
à7xo ì>vr ;axGvxa vY,7:ta - p ò ; l'ópav ;^a7txt^ón£va (3). 

Nei manoscritti che riferiscono 1' ordine del battesimo dei fan-

ciull i con la prima dicitura, si trovano soltanto la breve preghiera 

e le cerimonie del battesimo e della cresima con 1' apolisi. Sono 

tralasciati l ' infusione dell ' olio ed i l giro attorno al fonte battesimale. 

Oltre i codici greci e slavi, alcuni codici arabi e siro-arabi 

della Chiesa Melkita contengono 1' ordine abbreviato del battesimo. 

Il cod. Vat. arabo N . X L I I I (fol. 344) del xiv secolo (?) di pro-

1) Cf. cod. Sin . N. 994 (xiv s.) fol 124 01 ' p. 326, 

2) Cf. codd. Sin. N . 968 (a. 1426) fol. lOlv , N . 980 fa. 1475) fol. 274, 

N. 977 (a. 15161 fol. 113; e N . 979 (xvi s ) fol. 250v : codd. della L a u r a di S. 

Atanasio A N . 105 (xv s.i fol. 232v ; e <2 N. 129 i a. 1522) fol. 36v ; cod. di P a l -

mo N. 689 , x v - x v i s.) fol. 102v 01' p. 400-401. p. 432. p. 712, p. 867 ; p. 635, 

p 747 ; p. 663. 

3) C o d . della L a u r a di S. Atanasio N . 21 (N. 91) (a. 1535) fol. 43 OP p. 756. 

U n a nota di mano posteriore dice che in ultimo luogo il manoscritto è stato 

trasferito da Messina a C i p r o ih . p. 753. 
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venienza greco-melkita, contiene un ordine simile a quello dell'eu-

cologio manoscritto di Georgio Coresio, con alcune particolarità 

degne di nota. 
Nessun titolo speciale, ma la descrizione di un ordine " per i l 

battesimo di un fanciullo in pericolo di morte „. 
1" Niente preghiere introduttorie, ma subito la recita dell 'ora-

zione abbreviata sopra i l vaso dell' acqua. 
2° Triplice insufflazione sull'acqua nel pronunciare l ' u l t ima 

proposizione : <I»:jy£ta)aav àrc'aùroO. . . (con una leggera variante di 
testo). 

3° Benedizione dell ' olio con i l segno della croce e triplice in-
fusione dell'olio neir acqua. 

4" Unzione del fanciullo. 
5° Battesimo. 

6" Unzione dei cinque sensi con i l miro, pronunziando le pa-
role : "Oaot s ì : Xttaxòv. . . (?) 

7'' Vestizione con la " zona „. 
8° Comunione con i l S. Corpo e con la recita del l 'orazione: 

Dominum (!) Domine Deus, Pater Dei nostri lesu Christi, qui mi-
sisti Spiritum tuuin sanctum... (1). 

Un ordine abbreviato è segnalato nel cod. syr. del British 
Museum Add. 14,497 fol. 152" (x i -xu s.) (2). 

Non mi è stato possibile prendere conoscenza di questo ma-
noscritto nè accertare l'esistenza di un ordine abbreviato del bat-
tesimo in altri manoscritti siro-arabi. 

§ 2 

Abbreviazioni esistenti o accennate nei diversi rami 

della Chiesa bizantina. 

A ) . Pre.sso i Ch'eci. 

Benché i manoscritti greci, fonti delle traduzioni dei testi usati 
nelle varie lingue della liturgia bizantina, contengano un rito abbre-

1| Jos. A l . A s S E M A N i , Codex l iturgicus ecclesiae universa^, t i l , ed. r n a -

statica, Parig i e L i p s i a , 1902, p. 148-149. 

2 ) W . W R I G H T , Catalogus of syr iac manuscripts in the Brit ish Museum, 

L o n d r a 1870. A sacerdotal according to the meliate or greet; use. t. i , p. 231-232. 
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viato, lungamente esposto e commentato nel § 1, le varie edizioni, 
anche le più recenti, dell'eucologio e dell'aghiasmatario non l'hanno 
inserito. Forse, perchè i l i turgisti greci provano qualche ripugnanza 
per il suo carattere non genuino. 

B). Presso f/li Slatri. 

a) Russi. 

L'ordine del codice di G. Coresio e dei manoscritti affini 
s'incontra nel grande trebnik russo. V i appare con i l titolo di 
Preghiere abbreviate del s. battesimo, quando il fanciullo è in 

pericolo di morte. La versione slava riproduce integralmente i l te-
sto del codice di G. Coresio. (1) 

b) Ruteni. 

Accanto agli ordini completi del catecumenato e del battesimo, 
i Ruteni fanno uso di un ordine abbreviato, che serve anche per 
l'amministrazione ordinaria di questo sacramento. In questo modo 
i loro l ibr i l i turgici non contengono nessun formulario speciale per 
i casi di necessità. 

Ecco in breve l'ordine delle preghiere e delle cerimonie. 

Il Sacerdote fin dall'inizio riveste l'epitrachelio e i l felonio (sen-
za i manichini). Principia con la formola latina: /// nomine Patris. ecc. 

Esorcismi. 11 primo esorcismo solo deve essere letto. Gli altri 
due sono facoltativi. 

Acqua battesimale. Si usa l'acqua benedetta il ò Gennaio, o 
qualunque acqua benedetta con una formola abbreviata, che serve 
per l'uso domestico, come per vari usi l i turgici . 

L'ectenes iniziale e la preghiera di benedizione sono omesse e 
si passa subito alla benedizione dell 'olio. 

Tutte le altre cerimonie sono conformi all'acolutia tradizionale. 

L'ectenes finale contiene una petizione per il Papa, i l Vescovo 
ecc., e un'altra per i l neobattezzato. 

In fine l'apolisi (2). 

1) Cf . NIK p. 670-671. 

2) C v x o . i o r i o H i . HJiM T p o ó H i i K i , , Leopol i 1873 p . l j - 2 1 . - L a breve benedizio-

ne de l l 'acqua , speciale ai Ruteni , si trova p. 688-691. 
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L'ultima edizione del trebnik ad uso dei Ruteni, corretta ed 
ordinata dalla commissione liturgica della S. Congregazione per la 
Chiesa Orientale, reca le seguenti disposizioni 

Catecumenato : Preghiera iniziale. 
\° o 3° esorcismo, ad arbitrio. 
Preghiera con le insufflazioni e consegnazioni. 

Rinunzia a Satana. Tre volte con domanda e risposta al pre-

sente, una sola volta al passato. 
È omesso l'atto di soffiare e di sputare. 

Adesione a Cristo. Dotnanda e risposta al presente e al passa-

to tre volte, ma si recita il simbolo una sola volta, dopo la prima 

volta al passato. 

At to di adorazione. — Benedizione e orazione conclusiva. 

Battesimo: Ectenes con sei petizioni che riguardano la benedi-

zione dell'acqua e con l'orazione segreta. 

Orazione di benedizione dell'acqua. Invece dell'orazione tradi-

zionale, orazione inonca che dall'eucologio di Goar passò nel treb-

nik di Pietro Moghila. 

Aggiunta alla fine delle tre insufflazioni con le parole: Aa coKpy-

m a r c a . . . i lovT&tiby/Xwaav. . . con ecfonesi. 

11 seguito come nell'ordine del grande trebnik. Le unzioni con 

l 'olio si fanno sopra tutti i membri ivi indicati e con le formole 

supplementarie. 

Eorma sacramentale del battesimo con l'aggiunta di \\ixy;V sola-

mente alla fine. 

Omissione del salmo 31. Vestizione e tropario 
Laddove è in uso, si porge una candela accesa con una breve 

orazione. 

Unzioni con il s. miro. Questa parte e introdotta con titolo 

speciale. 

Si suppone in primo luogo che la cresima possa essere am-

ministrata separatamente dal battesimo. Quindi : preci iniziali, lunga 

ectenes. 
Orazione introduttoria alle unzioni con i l s. miro e alla comu-

nione, della quale però non si fa parola. 
Da notare lleiarb ;iapa CKaxaro ;i,yxa. . \ , (contrariamente al 

testo tradizionale e greco della formola). 
"Oaot v-i XttaTÒv., tre volte senza la processione. 
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Tutto il resto sino all'apolisi come nel testo del grande trebnik (1). 

C). Presso i, Romeni. 

Come l'eucologio dei cattolici cosi quello dei dissidenti 
riproducono generalmente i l testo di G. Coresio, con i l titolo di 
Rànduiala sfàntulul botez pe scuri, oppure : cea scarta a sfàntu-

lui boter. (2). 

(v)uesto ordine è osservato nel caso di morte imminente. Nel-
l'amministrazione ordinaria serve l'acolutia lunga. 

Nel tipico dei cattolici, si nota che questa acolutia riesce gravosa 
per i Sacerdoti, dato specialmente che i padrini vogliono che sia 
compiuta per ognuno dei fanciulli, anche se più fanciulli sono 
portati insieme in chiesa. Il battesimo simultaneo non sarebbe ben 
visto. 

Per rimediare a questo, è ora passato in uso generale benedire 
una sola volta l 'olio dei catecumeni. Anche per i l caso di neces-
sità si conserva una certa quanti tà di acqua benedetta (3). 

D) . Presso i Mell>iti. 

a) Cattolici. 

Negli eucologii o aghiasmatarii non v'è nessun accenno ad ab-

breviazioni, ne per l'amministrazione ordinaria del battesimo ne per 

i l caso di estrema urgenza. 1 sinodi prescrivono solamente che la 

1) .Vlaiinl TpeuHUki, R o m a 1947 p. 25-69. Si p u ò osservare che nell 'ordi-

ne del catecumenato non esiste più il paral le l ismo tra la r inunzia a Satana 

e l'adesione a Cris to (ripetizione della formola al passato e atto di soffiare 

contro il demonio da una parte, e l 'adorazione dall'altra). Dopo quello che 

noto p. 56. 2" ep. 61. è inutile ag.niun.t^ere la tripla insufflazione con la parola 

Z'yt-o'.yi^-oza.-)... E r a pure inutile aggiungere le formole secondarie dell'un-

z i o n i con l'olio. Finalmente , sarebbe stato il luogo di inculcare la comunione 

del neobattezzato. Cf . § 3. - Il trebnik indica p. 70 le forme sacramental i del 

battesimo e della cresima indispensabil i in caso di estrema n e c e s s i t à . 

2) Euholog iu 3' ed. Blaj 1913 p . 36-37: ed. 1940, p . 23-24; .MOL p. 40-41, 

che prescrive di amministrare la s. Eucarest ia alla fine. C i . T i p i c B i ser i cesc , 

B l a ) , 1914, p . 167. 1931, p. 177 g 16. 

3) T i p i c Biseresc Blaj 1914, p, 165. n. 1; 1931 p. 175. n. 1. 
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levatrice e, in genere, tutti i laici debbano conoscere la forma 

sacramentale (1). zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

b) Dissidenti. 

L'editore americano dell'eucologio, più volte citato in ^ questi 

studi, riproduce i l testo coresiano, notando per altro, che l'ha tra-

dotto dallo slavo, parola per parola (2). 

§ 3 

Sclienia di un ordine abbreviato del battesimo 

proposto dall'autore. 

Ho dimostrato a sufficienza che, tutto sommato, l'ordine trac-

ciato dai manoscritti sul modello del codice di G. Coresio nella 

sua origine non può figurare come un ordine del battesimo ab-

breviato nei suoi elementi costitutivi, ma presenta solamente un 

preambolo abbreviato della solenne preghiera di benedizione del-

l'acqua battesimale. 

Tuffavi i i dati esposti in questa composizione liturgica sono 

stati adottati come un'abbreviazione dell'acolutia del battesimo, 

quando per i l pericolo di morte non si può compiere tutta la 

cerimonia. 

Ci troviamo di fronte ad un fatto compiuto e bisogna adoperare 

gli elementi buoni delle diverse recensioni. In questa guisa ver rà 

migliorato l'ordine stesso e inquadrato nella cornice normale dei 

r i t i bizantini. 
Titolo: Tx ; t : (.KVJAO->:)':::) toO àyiov '^ja.r.-J.z['.y.-.o; -àixTiav a'JvTc-

La tessitura di questo titolo è ispirata ai t i to l i analoghi che si 

leggono nei numerosi manoscritti citati nelle note (2 e 3) p. 55. 

I" Inizio : KùÀoyrj-òs ó Heó; fyiitbv. . . . 

Tale è la forma di benedizione che si usa al principio di tut-

te le funzioni ordinarie. 

11 codice Vaticano arabo N . X L I U sopra citato uou indica nes-

suna formola iniziale. 

ì 1 Cf. nota 1). p. 52. 

2) p. 353-354. 
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Una volta che si ammette quale orazione di benedizione dell' 

acqua battesimale, i l testo monco e amputato che si trova neh' 

eucologio di G. Coresio e hi altri eucologi, non vi è più motivo 

di adottare la forinola E'jÀoyr/iiiv/^ •!, ,8aatÀeia zoù ITatcc; che 

è la formola di ogni funzione solenne, quasi sempre seguita dagli 

irenica. 

Come dissi fino a sazietà, l'orazione adottata in questo ordine 

all 'origine non ha di accorciato che i l solo preambolo. Tutto i l 

resto di essa conservava il suo andamento solenne e pomposo che 

ritroviamo nel testo liturgico completo dell'eucologio, e che riflette 

i fastosi r i t i del battesimo compiuto una volta nella chiesa di S. 

Sofia. (1) 

Alle parole K-JÀcyr^TÒ; ó Hsò ; -̂ l̂ubv . . . . , sempre secondo le 

norme generali e comuni, seguono: 6 (-hi;.. . llavayi'a T c t a ; . . 

e il resto sino a "Oi: aoO È C T T I V ij ;jaatÀe:'x, . . . . . 

2° Orazione per benedire i acqua. 

L'orazione abbreviata della benedizione dell'acqua è preceduta 
dalle parole : ToO Kup'O'j òsrjil'fopev. 

Per avere un testo veramente abbreviato di questa benedizione, 

sarebbe stato necessario riprendere almeno i concetti principali del-

la preghiera completa e dare speciale risalto alle parole che servono 

ad esorcizzare ed a benedire l'acqua ( ivi tre volte ripetute) con i 

gesti concomitanti. 

Ciò equivarrebbe a compilare un nuovo testo liturgico e 

sarebbe una innovazione poco giustificata. 

Quel |)oco che nel testo coresiano rimane dell'antica preghiera, 

può, a rigore, in caso di necessità, bastare a benedire l'acqua. 

Non sarebbe male introdurre prima della recita della penultima 

proposizione «hjyÉTfoaav à - ' a O i o O . . . . la triplice insufflazione del-

l'acqua. Troviamo questa rubrica nel testo arabo del cod. Vat. più 

volte allegato, e chi sa se non sia copiata da qualche testo greco. 

A d ogni modo bisogna aggiungere all'orazione una dossologia 

finale che la termini secondo la forma consueta. 

A questo fine si potrà recitare una formola abbreviata,' come 

\  Cf. tra altri il codice del vesc. Porfirio A L ' App. p. 14; cf. p. 28. 
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sarebbe: "( )xc 4yio; eì, -tavtots, viv xal àel. . . . oppure "( h i aoO èattv zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

ij 5'jva|iis xal 5óca de toò; aòwva; tiov aùóv(ov. 'Afxrjv. 

3" Vt-rsare dell'olio fieli'acqua. 

A prima vista è strano ciie i l testo greco dell'ordine abbreviato 
non accenni alla benedizione dell'olio ed al modo di versarlo nell'ac-
qua. Ma ricordiamoci sempre che nell'origine si pensava solamente 
ad abbreviare i l proemio della benedizione dell'acqua. 

A l contrario una rubrica del cod. arabo N . XLMI prescrive al 
Sacerdote di benedire l 'olio con un segno di croce e di versarlo 
nell'acqua battesimale, tracciando tre volte il segno di croce. 

Questi atti non allungano la cerimonia. Sono probabilmente 

sottintesi nei testi greci, perchè troppo naturali. 

Certi l i turgisti slavi, come Silcenkov e Bulgakov, non mancano 

di chiamare l'attenzione sull'osservanza di questo rito. (1) 

Bisogna supplire a questa lacuna del testo greco in questo 

modo : Kal aapaytaa;zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA zb sXatov TMSÌ a T a ' j p o ò ; zoel; i i sT ' a ' JToO Èv -.(h 

iJSoczi. 

1 medesimi liturgisti slavi prescrivono inoltre : 

4°. Unzione del battezzando con l'olio, come nel rituale 

ordinario (2). 

Siccome si suppone i l caso di urgenza del battesimo, può darsi 

che non ci sia tempo per compiere le unzioni sopra tutte le parti 

del corpo. Perc iò potrebbe essere reso facoltativo limitare le unzioni 

a quella della sola fronte, con una rubrica di questo genere : Eì f.ùv 

xaipò; o'>x Èaxtv, Ttots: aia^jpoù T'JTCOV èitl xoO ftexwTiotj fjióvo'j. 
5". Battesimo ( 3 ) . 
6". Vestizione. 

7°. Unzione con il s. miro. 
8". Triplice giro con i l canto delle parole: "Oaoc s ì ; Xp i -

a t ò v . . . 

1) ÌSII. p. 17; I51ÌL p. 1009, osservazione 2» . 

2 Ib id . 

3) Q u i si potrebbe far la questione se il fanciullo deve essere immerso 

tre volte ne l l ' acqua . I G r e c i generalmente sono più severi degli Slavi , ma in-

somma gli uni come gli altri ammettono che in caso di n e c e s s i t à è sufficien-

te bagnare la fronte o qualsiasi membro nel proferire le parole sacramental i 

del battesimo. L ' i m m e r s i o n e al lora rimarrebbe sempre facoltativa. ; 
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Questa cerimonia p u ò essere resa facoltativa. V i sono dei casi 
nei quali sarà impossibile compierla. Per esempio a cagione della 
ristrettezza del luogo, o per la mancanza di una vasca, se i l bat-
tesimo ha luogo in casa del fanciullo, e sopratutto a motivo della 
sua grave infermità. 

L'esame di questo particolare ritorna a proposito dell 'obbligo 
di supplire alle cerimonie del battesimo amministrato /// extremis. 
Vedasi Capo i i i , § 2. 

Tuttavia nulla impedisce che le parole "Oaot et; Xp'.crtòv . . . 
siano cantate o recitate tre volte in qualsiasi eventualità. 

Si noti ancora una volta che i l testo arabo soprariferito del-
l 'ordine abbreviato non menziona la vestizione e fa recitare le 
parole "Oaot s ì ; .Xptatòv . . . . con le unzioni del s. miro ; i l che è 
senza dubbio un grave errore. 

D'altra parte il testo arabo prescrive : 

y". La comunione del fanciullo. 

L'ult ima edizione dell'eucologio romeno, pubblicato sotto i l 

Patriarca Miron , contiene altresì questa disposizione (1). 

Da questo particolare, come da quello del triplice giro attorno 
al fonte battesimale, si scorge che nella mentali tà orientale di solito 
deve compiersi in chiesa anche i l battesimo di urgenza. 

P u ò darsi che alcuni genitori cattolici abbiano i l desiderio di 
portare in chiesa i l loro figliuolo quantunque molto infermo, per 
fargli amministrare con i l battesimo la S. Eìucaristia. D'altra parte 
non è escluso che i l Sacerdote pensi a portarla nella casa del fan-
ciullo. 

In previsione di ciò, una rubrica' permet te rà all'occorenza la 
somministrazione della comunione a questo fanciullo. 

Insomma, dei r i t i sopra notati, si lascia alla discrezione del 
Sacerdote la libertà di compiere tutte le unzioni o una sola sulla 
fronte, di girare tre volte attorno al fonte battesimale e di am-
ministrare la S. Eucaristia al neobattezzato, secondo le circostanze. 

1) .MOL p. 40-41. Invece non si trova la menzione della comunione del 

fanciullo nelle edizioni anteriori (cf. iVloIitvelnic Sibili 1874, p. 49). 
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E perciò questi r i t i saranno accompagnati da rubriche direttive. 

10°.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Apolisi. 

11 Sacerdote si serve della formola breve e termina con Ai'sù-

•/wv Twv %Y'.fày IlaTÉpwv. . . . 

C A P O I I I 

Come supplire al rito battesimale 

in caso di sopravvivenza del neonato. 

§ 1. 

Norme generali. 

Teologi, canonisti, l i turgisti , sì cattolici che dissidenti, sono una 

nimi nell'affermare che bisogna supplire le cerimonie del battesimo, 

quando per caso di necessità non si eseguirono integralmente (1). 

L'accordo è quasi completo su questo principio generale : tut-

to quello che precede la triplice immersione con l'invocazione del-

le tre persone della SS. Trini tà deve essere omesso nell'atto di sup-

plire ; tutto quello che la segue deve essere ripreso, a meno che 

qualche elemento rituale sia già stato compiuto, come ciò si verifica 

nell'ordine del battesimo abbreviato. 

A questa soluzione cosi semplice e logica, in primo luogo fa 

eccezione una ordinanza che troviamo sotto forma di domanda e 

di risposta nel Nomocanome inserito nel trebnik del Patriarca 

Giuseppe stampato a Mosca nell'anno 1Ò51, e che per la storia del 

rito merita di essere qui riferita. 

1) Oltre le fonti citate appresso, mi a c c o n t e n t e r ò di riferire le testimo-

nianze seguenti ; E l i a . Metropolita di Creta (tra 825-860) Resp. ad Dionys ium 

monachum (Resp. 6» ). Patr. gr. t. c x i x , col 995. lIvjSccÀt&v, Annotazione al 

c a n . X X I V di G i o v a n n i il Digiunatore con riferimento alle allegazioni di Pie-

tro Ca.-tofilace, di Armenopulo e di E l i a di Cre ta . Mei . Sakel laropulo 'Kv.-

-xXr,a'.a3v.-/.iv Aiy.aiov Atene 189K p. 487. n. 3. 

T r a i teologi, Nic . Bulgaris 'Isf / i Kaxyjxvj^if Costant inopol i Ì86I p. 8; 

iMacario-Neofito Pag ida ' K Y X . E I O Ì Ì I . O V tTjc: x a x à Tr,v o,(/i)-óòo£ov s i ; Xpiaxiv Tiiaiiv 

5c.y(iaTtxf((: it-soXoi'ia; Atene 1883. p. 398; Neofito R o d i n ò s XIspl tòiv jiuaxripioiv 

p. 27 ecc. 
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Domanda: Se i l battesimo è stato conferito non da un Sacerdote, 
ma da un uomo o da una donna, o da un monaco, cosa si deve fare? 

Risposta : Se i l fanciullo sopravvive, bisogna che i l Sacerdote 
si rechi da esso e compia tutto l 'ordine del battesimo. E cita un 
canone di Niceforo di Costantinopoli (quale sia questo canone, non 
l'ho potuto rintracciare) che prescrive di compiere i l rito dalle 
preghiere e dagli esorcismi recitati sopra i l catecumeno sino alla 
fine dell'acolutia del battesimo. Si omette la triplice immersione, ma 
il fanciullo deve essere messo nell'acqua del fonte battesimale sino 
alle ginocchia, ed i l Sacerdote bagna una spugna in quest'acqua e 
con essa lava le parti del corpo che sono state unte con l 'olio. 

C. Nikolskij osserva che questa pratica è assolutamente contraria 
alla tradizione e a tutte le prescrizioni emanate a questo proposito 
dalle autori tà ecclesiastiche. Difatti non si trova più traccia del-
l'ordinanza inserita nel trebnik del Patriarca Giuseppe nelle edi-
zioni posteriori di questo l ibro (1). 

Inoltre tutte le cerimonie e le orazioni che precedono l'immer-
sione nell'acqua battesimale e la vestizione del neofotisto non hanno 
più nessun significato per chi è già costituito figlio di Dio ed è 
rivestito della grazia divina (2). 

Non so se sia sotto l'influenza del canone del Potrebnik del 
Patriarca Giuseppe che i Ruteni di Galizia finora osservavano l 'u-
sanza di riprendere i l battesimo sino dall'inizio del catecumenato. 

Ne parlo nel paragrafo seguente. 

§ 2 

Documentazione. 

Secondo i l metodo che ho adottato, passe rò in rassegna i do-

cumenti canonici e l i turgici dei diversi rami della Chiesa di rito 

bizantino. 

1) N I K p. 671-672, n. 2. 

2i N E C § 60, p. 232; Z A B p. 124, n. 1; B l I L p. 1007-1008, n. 2 ; cf. 

p. 976; N I K I. c. In questi autori si trovano le numerose decisioni delle va-

rie au tor i tà ecclesiastiche che lianno legiferato sui varii punti del battesimo 

incompleto. 
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A)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Presso i Greci. 

Nei l ib r i l i turgici in lingua greca generalmente si osserva una 
grande sobrietà riguardo a citazioni di canoni : i Greci rifuggono 
dal giuridismo in materia liturgica. Qua e là nondimeno gl i autori 
non tralasciano di inculcare la necessi tà di supplire alle parti tra-
lasciate nel battesimo conferito da un laico, insistendo sulle unzio-
ni con i l s. miro. Sempre si tratta delle parti del rito battesimale, 
che seguono la trina immersione (1). 

B) Presso gli Slari. 

a) Ruteni. 

Contrariamente all'uso generale, i l trebnik dei Ruteni di Ga-

lizia prescrive di recitare i l primo esorcismo e l'orazione (con qual-

che variante) che termina l'ordine del catecumenato; inoltre, la be-

nedizione dell 'olio e le unzioni, la vestizione, la processione attorno 

al fonte battesimale e tutto i l resto (2). 
Nella nuova edizione del trebnik, i l Sacerdote, comincia a sup-

plire con le parole "Oaoi de, X c i a i ò v . . . (3). 

b) Russi. 

N . Silcenkov, parlando del battesimo accorciato, raccomanda 

di supplire con i l triplice giro, con la lettura dell 'Apostolo e del 

Vangelo,, con le orazioni per l'abluzione e la tonsura e le preghie-

re finali. Se invece i l battesimo è stato fatto da un laico, bisogna 

recitare i l salmo 31, rivestire i l fanciullo recitando i l tropario indi-

cato nel trebnik, dire la preghiera che precede le unzioni con i l 

s. miro e compiere poi tutto quanto è prescritto fino alla fine (4). 

È da notare che questo autore, contrariamente alle rubriche e 

all'ordine delle cerimonie indicate nel trebnik, nel primo caso pre-

scrive di compiere i l triplice giro e nel secondo caso la vestizione, 

che, secondo altri, non ha piìi significato. 

1) HKO 2a Parte, c. i § 4, p. 97-93. Vederi; altri autori citati a p. 64, n. 1). 

2) E d . cit. p. 37-39. 

3) Trebn ik cit. p. 75. 

4) S I L p. 17, p. 24-25 
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Secondo P. Zabjelin, tra le cerimonie che debbono completare 
i l battesimo, non si possono omettere i l triplice giro, l'abluzione 
e la tonsura dei capelli, nè la vestizione di una veste bianca e l ' im-
posizione della croce, se questi uldmi atti non sono stati compiuti 
dal laico (1). 

In breve, come preghiere e cerimonie che seguono i l battesimo, 
i l i turgisti sono concordi nell'intendere quelle che cominciano con 
i l salmo 31 e finiscono con l'ectenes e l'apolisi alla fine delle ora-
zioni dell'abluzione e della tonsura (2). 

La casuistica liturgica, talvolta caldeggiata anche dai Russi, si 
distende in sottili discussioni riguardo alla processione che suole 
farsi attorno al fonte battesimale. 

Non si può fare, dicono essi, attorno ad una vasca nella cui 
acqua i l fanciullo non è stato battezzato. In mancanza di questa, 
alcuni propongono di girare attorno al tavolino sul quale i l Sacer-
dote ha deposto la teca che contiene i l vasetto di miro ed una cro-
ce; oppure, in mancanza del tavolino, attorno al Diacono o al Sa-
cerdote, che tiene in mano questo vasetto. Al t r i fanno osservare 
giustamente che la ristrettezza del luogo, o la debolezza del fan-
ciullo giacente nel suo lettuccio impediscono di girare. P. Zabjelin 
infine nota anche che, i l battesimo potendosi fare in un fiume, la 
processione non costituisce un elemento essenziale. 

Insomma, i l giro può farsi indipendentemente da qualsiasi og-
getto o può essere del tutto tralasciato (3). 

C) Presso i Itomeni. 

Presso i cattolici, dopo i l concilio provinciale di Alba-Giul ia 

e Fagaras dell'anno 1872 (4), l'eucologio di Blaj (5) e i l tipico 

1) ZAI{ p. 124, n. 1. 

2i N I K e gli altri 1. c. - S. \ ' . Bulgakov osserva che il salmo 31 è un 

salmo di ringraziamento e che lo stesso carattere ha la preghiera che intro-

duce nel rito delle unzioni con il miro. l U ' L p. 1008. 

3) Le svariate opinioni emanano per lo piii da decisioni eparchial i . V e -

derle presso gli autori sopra citati,-

4) SUO (t. V I ) Tit . v, cap. I I , can . 2, col. 340. 

5) Euhologiu Blaj 1913, p. 38 ; 1940, p. 24. 
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ecclesiastico (1) raccomandano di compensare tutte le lacune fatte 

nell'amministrare i l battesimo. 

Queste compensazioni sono diverse secondo che si tratti d i 

un battesimo colla sola forma sacramentale o di un battesimo ab-

breviato in virtù di circostanze urgenti. 

La medesima dottrina è ricordata nei l ib r i l i turgici dei dissi-

denti (2). Tutto ciò coincide con le norme generali. Si supi^lisce 

soltanto con le preghiere e con le cerimonie prescritte nell'eucolo-

gio dopo l'atto battesimale. 

D)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Presso i Melhiti. 

a i Cattolici. 

Un decreto del sinodo nazionale di S. Salvatore tenuto nel-

l'anno 1751 prescrive in modo generico che bisogna supplire con 

tutte le preghiere che seguono i l battesimo sino alla fine. 

I sinodi posteriori di S. Salvatore (anni 1759 e 1790), di Car-

cafè (1806) (condannato) e di Gerusalemme (1849) precisano che 

si comincia con i l salmo 31 e con tutte le orazioni, letture e ceri-

monie che seguono, compresa l'orazione dell ' abluzione (Carcafè). 

In una prima decisione (S. Salvatore 1751 \i ordinava che 

di diri t to toccava al Vescovo di conferire la cresima se questi fos-

se presente o se non fosse stata amministrata con i l battesimo 

(senza dubbio per influsso della disciplina latina). In seguito poi 

(sinodi di Ain-Traz 1835 e Gerusalemme 1849) anche i l parroco 

o i l Sacerdote, in occasione di un altro battesimo, ha la facoltà d i 

ungere con i l s. miro un bambino non cresimato nel battesimo 

amministrato in casi urgenti. 

II sinodo di Ain-Traz dell'anno 1909 ripete quelle disposizio-

ni (3). 

Nelle prescrizioni precedenti è contemplato i l caso di un bat-

tesimo amministrato da un laico. 

1) T i p i c Bisericesc Blaj 1914, p. 167-168; 1931, p. 178. 

2) Molitvelnic Sibiu 1874, p. 49; J I O L p. 41-. 

3) SMK ,t. X) col . 452, (art. V I I ) , col. '454 ^art. xi) ; col. 828 (Capo i n , 

can . I I ) col. 985; col . 1030-1031 (Cap. i i , can. i i | . Sinodo 1909 Pars n i , C a p . n i . 

N . 597, p. 121. 
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b) Dissidenti. 

Le avvertenze seguenti si riscontrano nefl'eucologio arabo di 
Nuova York. 

Se in caso di morte imminente non è possibile trovare un Sa-
cerdote che compia i l battesimo, qualunque laico può battezzare, 
purché sia ortodosso, e che faccia le tre immersioni pronunciando 
la formola sacramentale. 

Nell 'eventuali tà che i l fanciullo non muoia, i l Sacerdote non 
ripete il battesimo, ma, recitata l'orazione che precede le unzioni 
con i l s. miro, compie le unzioni prescritte e fa la processione. 
Poi legge le preghiere dell'abluzione e della tonsura dei capelli e 
somministra la S. Eucaristia. 

Se a cagione dell'estrema sua debolezza, i l fanciullo non p u ò 
essere immerso nell'acqua, è lecito versare l'acqua sul suo capo 
ed anche spruzzarlo (1). 

§ 3 • 

Conclusione. 

Sia che i l battesimo sia stato amministrato nella sua forma 

più sommaria, sia che sia stato adoperato l 'ordine previsto per 

i l caso di urgenza, conviene supplire alle preghiere e alle cerimo-

nie che sono state omesse nell'uno o nell'altro caso. 

La parte suppletiva, in tutto o in parte, comincia dal salmo 

31 e finisce con l'ectenes e l'apolisi dopo le orazioni di abluzione 

e della tonsura dei capelli, come fu esposto sopra. 

Nell ' impossibi l i tà fisica o morale di effettuare la processione 

con i l triplice giro, si canta almeno tre volte i l versetto : "Ocjot zi; 

A ppendice. 

I . Formola del battesimo sotto condizione. 

Come i cattolici, così i dissidenti raccomandano di battezzare. 

1) E d . cit. p. 354. 
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sotto condizione, quando vi sono serie ragioni di dubitare che i l 

battesimo sia stato conferito validamente (1). 

La formola del battesimo in greco è la seguente:zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA El oùx è^a;i-
-r-jil'rj, |ja7it:'^£ta: 6 S O ' J À G ; toO H E O O (6 òelva;) eì; xò ovofia loù l l a t p c ; . . . . 

2. Paramenti del Sacerdote. 

Secondo l'uso attuale, i l sacerdote deve portare l'epitrachelio 

sopra i l raso durante le preci e le cerimonie del catecumenato, e, 

prima di cominciare l'acolutia del battesimo, riveste inoltre i l felo-

nio di colore chiaro ed i manichini (2). 

Cos ì deve intendersi la rubrica : xal àÀXàaacov xŷ v [epaT:y.r;v 
axoXvyV Xeuxy^v xal iatjiavtxta (3). 

Questa parlicolarità ci riporta agli antichi r i t i del battesimo 

compiuto i l Sabato Santo dal Patriarca, nel tempio della Sapienza. 

11 Patriarca, dopo l ' isodo del vespro, al principio della secon-

da lettura, prendeva i paramenti ed i sandali bianchi. 

Per compiere i l battesimo, si metteva innanzi una salvietta 

(Àlv-:ov) a modo di grembiale ed ai polsi i manichini. Dopo le un-

zioni con i l s. miro e i l canto del salmo 31, si vestiva per la ce-

lebrazione della liturgia (4). 

It Cit iamo soltanto per i cattolici il decreto del sinodo dei Melkiti di 

A i n - T r a z a. 1.̂ 35 S.>IE c. 2 , col. 985. e quello del sinodo provinciale dei 

Romeni di A l b a - G i u l i a a. 1872. T i t . V , cap. li, 2° S U O , col. 540; T i p i c 1931 

p. 177, n. 2. - I Russi seguono la prescrizione del trebnik di Pietro IVloghila, 

confermata da un decreto s inodale del 29 dicembre 1781. 

L a formula è la seguente; E ' battezzato il servo di Dio (tale), se non è 

battezzato, nel nome \ I K p 672. - L'eucologio arabo di Nuova Y o r k ha 

inserito alla fine del l 'ordine del battesimo questa medesima prescrizione e 

la stessa formola E d . cit. p. 354, 2'' osservazione. - Il battesimo sotto con-

dizione è ugualmente ammesso dai Grec i dissidenti. 

2) S I L p. 12: l U L p. 997, n. 2, p. 998-9J9. n. 13. 

3) E K p. 152. T a l u n i a torto interpretano questa rubrica nel senso che bi-

sogna prendere tutti i paramenti sacerdotali a cominciare dallo sticario. Se il Sa-

cerdote celebra la liturgia subito dopo il battesimo, p u ò vestirsi completamente. 

4) C o d . di Bessarione, 0 0 p. 292-293; Ta/.Tixóv cit. ItOfcl Suppl. p. 14. 

Uì\e di P o r f i r i o . i l Sacerdote all'inizio del battesimo i^Xà ias t xai cfdpei 

izrtp-i A l j i Suppl . p. 14. Il cod . S in . N . 961 ( x i - x i i s ) prescrive di mettere il 

grembiale ( s i g x v o v ) pr ima delle unzioni con l 'ol io , In un altro nis., il cod. 

S in . N . 981 ( X I V s.), il Sacerdote oltre mettere la salvietta (Xsvxiov) e i mani -

ch in i , stringe le sue vesti con una fascia (àvàSsanoc;) e tutto c i ò depone dopo 

il baUesimo. 01' p. 79, p. 340. 

TITOLO SECONDO 

Riti che riguardano l'Eucaristìa. 

S 0 .\ M A R 1 0 

PARTE P R I M A 

La riserva eucaristica per gli infermi. 

SEZIONE P R I M A 

La riserva eucaristica preparata il Giovedì Santo. 

C A P O I 

Orìgine di questa consuetudine. 

C A P O II 

Due modi per preparare la riserva annua. 

§ 1. La semplice preparazione della riserva annua. Epoca della sua 

apparizione. Descrizione di L . Allazio e d i G. Goar. 

§ 2. La disseccazione della riserva eucaristica annua. Origine ed epo-

ca della sua apparizione. 

§ 3. Ordine attuale della disseccazione osservato nei diversi rami 

del r i to bizantino. A] Presso i Greci. B) Presso gl i Slavi. 

C ) Presso i Romeni. D) Presso i Melki t i . 

C A P O IH 

Apprezzamenti sulla conservazione annua e sulla disseccazione 

della s. riserva. 

C A P O IV 

Prescrizioni e condanne della S. Sede Apostolica e dì alcuni 

sinodi provinciali. 
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SEZIONE S E C O N D A zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La s. riserva preparata fuori del Giovedì Santo. 

C A P O I 

Con disseccazione 

C A P O I I 

Senza disseccazione 

§ 1. Uso primit ivo. 
§ 2. Uso attuale. 
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PARTE PRIMA 

L A R I S E R V A E U C A R I S T I C A P E R O L I I N F E R M I 

SEZIONE PRIMA zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La riserva eucaristica preparata il Oiovedì Santo. 

C A P O I 

Origine di questa consuetudine. 

La preparazione, praticata ogni anno nel Oiovedì Santo, del 
pane eucaristico destinato alla comunione degli infermi, appardene 
a quelle non poche consuetudini che, senza entrare nel complesso 
dei r i t i ufficiali della Chiesa Bizantina,^ebbero tuttavia e continuano 
ad avere una parte importante nella vita religiosa di quanti osserva-
no questi r i t izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1). 

Difatti, all ' infuori della lavanda dell ' altare e di quella dei piedi, 
che sono prescritte ugualmente i l Giovedì Santo, non troviamo 
traccia di questa preparazione della riserva eucaristica negli antichi 
eucologi nè nei t ipici delle chiese e dei monasteri. 

Taluni hanno creduto che 1' Eucaristia consacrata i l Giovedì 
Santo avesse una maggiore efficacia e che per questo motivo princi-
palmente fosse stato introdotto l'uso di conservarla per un anno 
intero. P u ò darsi che questa interpretazione si sia infiltrata qua e 
là nella mente popolare (2). 

Credo invece che diverse siano le cause e le ragioni che han-
no dato origine a quella istituzione. 

1) L'osservazione è di A l . Dmitrievskij , BorociyweHic H I . l'yccKoH lJ,cpKBn 

XVI Bi.Ki, la Parte, K a z a n 1884, p. 210, n. 5. 

2) G iacomo di E d e s s a (1708) sembra alludere a questa credenza, mentre 

condanna la conservazione annua delle s. specie sotto il pretesto che esistono 

differenze tra di esse. C a n . V I I . F . Nau, Anc ienne l i t l érature canonique syria-

que Fase , il Paris 1903-1906 p. 40-41. Cfr . P. Hindo , Disc ip l ina Antiochena, 

S i r i , I V , in Font i della codificazione canonica orientale, Serie ii - Fase , x v i i 

R o m a 1943. p. 296-297. Nel secolo x v n P. Arcudio tornerà sull'argomento; cf. 

Capo i n in nota. 
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II pane preparato i l Giovedì Santo é destinato agli infermi che 
non possono recarsi in chiesa per comunicarsi. Non bisogna dimen-
ticare che di solito la liturgia si celebrava solamente la domenica 
e nelle feste maggiori. 

A i Sacerdoti che avevano cura di anime era perciò necessario 
avere a loro disposizione un mezzo comodo e pratico, sempre pron-
to, di porgere ai moribondi la SS. Eucaristia all 'infuori della liturgia. 
La liturgia dei doni presantificati offriva un esempio pratico e dava 
regole precise per preparare e conservare le specie consacrate. 

La scelta del Giovedì Santo per una riserva diuturna era 
chiaramente indicata all'attenzione di tut t i : in questo giorno si fà 
memoria dell'istituzione del sacramento eucaristico. 

1 testi l i turgici sono ripieni di questo ricordo. I fedeli con un 
digiuno preparatorio e con preghiere speciali si accostano ai sacri 
misteri in questo giorno. 

Sulla riserva destinata a essere custodita per tutto l'anno era 
dunque innestata la commemorazione dell 'ultima cena assai cara al-
la pietà dei fedeli. 

Forse anche la consacrazione del s. miro o crisma, operata lo 
stesso giorno e conservata altresì almeno per un anno intero, avrà 
indotto i l clero a prendere lo stesso provvedimento per la riserva 
eucaristica. 

Vedremo in seguito gl i apprezzamenti e le reazioni che tale 
consuetudine ha suscitato piià tardi presso i cattolici. 

C A P O I I 

Due modi di preparare la riserva eucaristica annua. 

Bisogna distinguere due periodi nella preparazione della riser-
va eucaristica compiuta i l Oiovedì Santo. 

In un primo tempo questa riserva annua si faceva come era in 
uso nella liturgia dei doni presantificati. Piià tardi si aggiunse la 
disseccazione, senza però abbandonare la prima pratica, come si 
vedrà in seguito. 

§ 1 

La semplice preparazione della riserva eucaristica annua. 

L'apparizione di questa consuetudine si può facilmente riporta-

re al x - x i secolo. 
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La prima attestazione die io conosca è quella che troviamo 
nella xm interrogazione di Kir ik , ieromonaco del monastero di 
S. Antonio di Novgorod, nato nel 1110, e nella risposta di Nifonte, 
Vescovo della medesima città, morto nel 1158. 

La raccolta di quelle interrogazioni e risposte canonico-liturgi-
che costituisce uno dei più antichi documenti del diri t to ecclesia-
stico della Russia''(l). 

Secondo i l Vescovo di Novgorod, i l ccrpo di Gesù Cristo è 
preparato i l Giovedì Santo come quello destinato alla liturgia 
dei Presantificati durante la Quaresima. Deve essere deposto in un 
vaso e conservato sino al Giovedì Santo dell'anno seguente per 
essere in questo stesso giorno consumato. 

Quando si deve dare la comunione ad un infermo, si estrae 
una particella di questo pane preconsacrato, aggiungendovi un poco 
di vino che si attinge dal calice con i l cucchiaino. 

Al lo ieromonaco Kir ik che aveva anche chiesto se si poteva 
somministrare all'infermo la SS. Eucaristia consacrata in una liturgia 
celebrata in qualche altro giorno, Nifonte risponde che senza dub-
bio è sempre uguale i l corpo di G e s ù Cristo, ma che non è privo 
di colpa (rpt.x'i.) chi lo consacra un altro giorno, perchè i l G ioved ì 
Santo è il giorno prescritto dalla Chiesa (2). 

Alla fine del secolo xiv troviamo un altro breve accenno a 
questa disciplina tra le risposte date dal Metropolita Cipriano negli 
anni 1390-1405 all'Egumeno Atanasio (3). 

1) IVVV col 21-62. Cf . L . K Ooetz, Kirchenrecht l i che und Kulturgesc l i ich-

tliche D j n k m a l e r Altr ins lands , Stuttgart 1905, E in le i tung p. 172-208. Texte 

und Kommentar te traduzione) p. 209-342 . - Nel Kitab a l - H u d à i L i b r o della 

Direzione) una volta usato dai Siri-JVlaroniti, dell'anno 1509. si legge che nel 

G r a n d e G i o v e d ì il Sacerdoti.' deve conservare una parte del q u r b à n , consa-

crato quel giorno, in una pis3Ì<'e o scatola e col locarla nell 'armadio dei 

Misteri , per quando ce ne fosse bisogno. Il G i o v e d ì Santo neHani io seguente 

con questa riserva si comunicano i fedeli. E d . P. F a d a , Aleppo 1935, p. 131. 

Questa prescrizione e il c.inone vii di Giacomo di E d e s s a menzionato nella 

nota precedente, b e n c h é redatti in senso opposto, sono due documenti atte-

stanti che la riserva del G i o v e d ì Santo costituiva un uso assai antico nella 

Chiesa Antiochena. D'altra parte sappiamo che le istituzioni di questa Chie sa 

per m )lto tempo ebberozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA un profondo riflesso su quelle della Chiesa Bizantina. 

2) L . cit. Interr. 13, 15 (diOE p. 227, p. 230). 

3) P A V col. 258. 
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Molto raramente si derogava a questa consuetudine. A l . Dmi-
trievskij cita un caso riferito nelle cronache del tempo. Neil ' anno 
1550 infieriva un morbo infetdvo che faceva molte vitdme. Maca-
rio, Metropolita di Mosca, permise allora in via di eccezione di 
preparare i ss. doni destinati agli ammalati alla stessa guisa della 
riserva del Giovedì Santo (1). 

Siccome poi sappiamo che in quei tempi la Chiesa di Costanti-
nopoli, sopratutto per mezzo della sua gerarchia e della sua disci-
plina, influiva sulla Chiesa Russa, dai documenti precitati è facile 
inferire che l'uso di una riserva annua già da tempo vigeva nella 
vicina Chiesa Bizantina. 

§ 2 

La dlsseccasione della riserva eucaristica annua. 

Origine ed epoca della sua apparisione. 

Questa preparazione supplementare della s. riserva sorse in 

un'epoca posteriore. 

I Sacerdoti si saranno facilmente accorti che le venerande spe-

cie eucaristiche con i l tempo o erano esposte a frequenti alterazio-

ni oppure si disseccavano da sè. Per prevenire queste eventualità 

escogitarono i l modo di disseccarle ardficialmente e in questo modo, 

a poco a poco, si venne ad una pradca liturgica. 

E difficile perciò definire l'epoca nella quale questo uso appare 

ufficialmente. Nel secolo xv non doveva ancora essere stato intro-

dotto, almeno quale usanza comune. 

Simeone, Arcivescovo di Salonicco (1410-1429), così esatto e 

minuzioso nelle descrizioni degli usi l i turgici del suo tempo, non 

v i allude (2). 

Descrizioni di autori del secolo xv i . 

A l contrario, gl i scrittori posteriori di frequente segnalano que-

sta pratica e ne parlano come se fosse universale nella Chiesa 

Bizantina. 

1) BorociyweHie loc. cit. 

2| Vedere Sezione Seconda , C a p o i i , § 1 p. 90, n. 3i. 
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Leone Allazio (1586-166Q), descrivendo le cerimonie della 
riserva annua come si compivano al suo tempo, dà questi partico-
lari. Nella liturgia celebrata i l Giovedì Santo i l Sacerdote prepara 
nella Protesi, secondo le rubriche generali, una parte maggiore 
della prosfora od oblata. Della particola che rappresenta i l Cristo, 
detta agnello (àfivóc;), egli si comunica con una quarta parte e divi -
de le tre parti rimanenti in pezzetti — ciò che riesce meglio con 
pane fresco — e le dispone sul disco. (Leone Allazio sembra dimen-
ticare che una quarta parte è stata immessa nel calice, oppure non 
ha badato che in questo giorno oltre la sopradetta particola (agnel-
lo) destinata alla comunione del clero e dei fedeli si consacra un 
secondo agnello per la riserva eucaristica). Poi copre i l disco con 
i l velo, adora le s. particole, chiamate comunemente margarite, ai 
fiapyasttat (perle), in esso contenute e termina la liturgia. 

Nelle ore pomeridiane torna in chiesa. Recitate alcune preghie-
re e resi i segni di venerazione dovuti alle s. margarite, le rinchiude 
in una pisside a forma di mela (Tr'j£ó|iYìXov), detta volgarmente 
[ii^ópiTìÀov. L 'Al laz io , senza parlarne esplicitamente, suppone qui 
i l disseccamento che era comune al suo tempo. La pisside, dice egli, 
è d i legno nelle chiese povere, altrimenti di oro o di argento. 
Essa viene coperta con un velo di seta o rinchiusa in una borset-
ta e appesa al muro del santuario. Iv i arde incessantemente, giorno 
e notte, una lampada detta perciò xò àxo:>yjxov -.pw; (1). 

G. Goar insiste maggiormente sul modo di disseccare i l pane 
preconsacrato. Per questa operazione, dice, i Greci si servono di 
un piccolo braciere o scaldino chiamato xaxa'. ma "non lo sottomet-
tono all'azione del forno o del sole", come dice P. Arcudio. Le 
particelle sono cosi disseccate con molto riguardo e con i l puro 
intento di preservarle da ogni corruzione per tutto l'anno (2). 

1) De templis Qr aecorum recentioribus ad Ioannem Morinum (Epistola I) 

Coloniae 1645, p. 29-33. - Questo passo fu ristampato nell 'Appendice alla sua 

opera De Ecc les iae Occidental i s atque Oriental i s perpetua consensione L i b r i 

tres. Coloniae 1648, col . 1601-1606. 

2) (TÌO p. 130-131, n. 180. Questa nota è ripetuta in una Attestatio dell 'eru-

dito Domenicano aggiunta alle Annotationes de Communione Orienta l ium 

sub specie unica di Bartolo Nihusio nella dissertazione De IVlissa P.aesanctifi-

catorum di Leone Al laz io , la quale a sua volta è un appendice alla sumnien-

tovata poderosa sua opera, col . 1662. 

79 

§ 3 

Ordine attuale della disseccazione osservato nei diversi rami 

del rito bizantino. 

Chiamo ordine i l modo di procedere per disseccare le s. specie, 
perchè difatti ai giorni nostri tutto è stato regolato e determinato 
con cerimonie particolari e con prescrizioni che hanno valore di 
rubriche. 

In primo luogo descrivo la maniera di disseccare i l pane euca-
ristico in uso presso i Greci, aggiungendo poi le particolarità degli 
Slavi e di quanti seguono la loro usanza. 

A) Presso i irreei. 

Quando nel Giovedì Santo i l Sacerdote compie i l r i to della 
Preparazione {ij ripoaxoiuò/j), egli prende una seconda prosfora 
(oblata) e ne estrae l 'agnello (ò à|ivó?), seguendo tutte le rubriche 
indicate nell 'eucologio per questa particola che rappresenta Gesù 
Cristo, come del resto si usa fare nella preparazione dei pani desti-
nati alla liturgia dei Presantificati. 

Benché in questo modo siano offerti e consacrati nella liturgia 
due 0 più agnelli, la rubrica osserva che non si deve usare i l plurale, 
tutte le volte che i l testo liturgico accenna alla specie del pane. Il 
Sacerdote però deve fare l'elevazione (-̂  'rJjMaur) tanto dell'agnello 
destinato alla s. riserva quanto di quello distribuito e consumato 
nella liturgia del giorno. 

Dopo tutti g l i atti manuali (frazione, unione ecc..) compiuti con 

Pietro Arcudio parla a più riprese della disseccazione .nel suo studio 

Libr i V I I , De concordia Ecc les iae Occidental i s et Orientalis in septem sacra-

mentorum administratione, Lutetiae Paris iorum 1679. Cf . L i b . ni , C a p . x v n , 

p. 205, C a p . L V De conficienda Euchar i s t ia in Coena Domini et lungo tempo-

re asservanda, p. 394-395, anche C a p . L V I . p. 31)5-396. - Su questa e su altre 

accuse di G o a r contro P. Arcudio vedere anche C a p o ni p. 84, n. 3). 

Molti sono gli scrittori in occidente che riferiscono l'uso di disseccare 

il pane eucaristico. Joa. M . Heinecc ius , Abb . ldung der alien und neuen grie-

chischen Kirche , L ips i a 1711, Parte i i , cap. v i , p. 271 - T h o m . Smith. Epistola 

de statu Eccles iae Graecae hodierno, p. 130 - E . Renaudot, L a perpetuile de 

la Poi de l 'Eglise Cathol ique touchant l 'Eucharis t ie , t. iv. Parigi 1782. p. 181-

l^Z- C a r d . Bona, Rerum l i turgicarum Lib . i l , c. 18, Par ig i 1672, ecc. 
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questa porzione dei pane eucaristico, prima di comunicarsi con una 

parte d i esso, i l celebrante prende con la sinistra l 'altro agnello 

e con la destra per mezzo del cucchiaino attinge un pò del vino 

consacrato e ne inzuppa tutta la parte posteriore dell'agnello dove 

c'è la mollica. 

Deve avere la massima cura di tenere i l pane sopra i l calice 

in modo da non versare fuori nessuna gocciolina del prezioso Sangue. 

Quindi depone nel tabernacolo questo pane bagnato col prezio-

so Sangue posandolo sulla spugna, ozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA musa {ii [.loòaa). 

Terminata la liturgia, i l Sacerdote distende sopra l'altare l'anti-

minsio e prende nel tabernacolo i l s. pane intinto, lo depone sul 

s. disco e l'incensa inchinandosi poi con profonda devozione. Quin-

di con la lancia ( i^ Xi-('/jì) divide i l pane in piccole particelle con 

santo timore e con molta pietà. 

A destra dell'altare dispone uno sgabello e sopra di esso una 

lastra o una pietra. Ivi mette uno scaldino con brace ardente. 

Sopra questo scaldino depone i l s. disco che contiene le particelle 

del pane preconsacrato (il disco deve essere d'argento). Man mano 

che si riscaldano i pezzetti della s. specie l i gira e rigira badando 

con la massima diligenza che non vengano bruciati. Quando i l s. 

disco è troppo caldo, lo depone sull'antimensio o sopra i veli 

i-.y. xaÀ'jfjiLia-a), aspettando che siano alquanto raffreddate le particel-

le. Allora rimette i l s. disco sullo scaldino e così di seguito finché 

le particelle siano perfettamente essiccate sotto l'azione del calore. 

In questo momento le rinchiude in una scatola o pisside che 

generalmente è custodita nel tabernacolo. Dopo g l i inchini di rito 

ripiega l 'antiminsio e se ne va (1). 

1) Con alcune piccolissime differenze troviamo questa descrizione del-

l'essiccazione in (JEO 2'' Parte , c . 3, p. 113-115 (5" ed. per cura di N . Micha-

lopulo Atene 18Q8, p. 100 sg.), e in Q. Bogiatses Arc l i im. '11 ftsia Xsixou.&Yia 

ijioi 'UpoxtXiz-.:Y.ò-i T s ò / o f Atene 1912, p. 54. Nel la prima opera si raccomanda 

al Sacerdote di osservare spesso le s. specie durante l'anno. Nel caso che le 

troviisse inumidite, per asciugarle deve esporle a l l ' a r i a aperta in un disco 

posto sopra l'altare. Non deve mai porgere ai fedeli specie corrotte. Se qual-

che particella fosse ammuffita, la dissecchi di nuovo sul braciere e la consu-

mi egli stesso nella prossima liturgia con le particelle rimaste dopo la comu-i 

nione, p. 114. j 
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B) l'resso ijli Slavi. 

Tutto l'agnello deve essere diligentemente bagnato con i l pre-
ziosissimo Sangue sulla mollica e poi deposta nel tabernacolo ( K H B O T I . ) 

con la mollica all'insili. (1) 

Secondo i l trebnik di Pietro Moghila, i l giorno seguente duran-
te r esapsalmo e 1' ectenes dell ' ortros, — secondo altri rituali, alla 
fine della liturgia, — i l Sacerdote ri t ira i l pane indnto e lo depone 
in un disco disposto sopra un antiminsio spiegato sull'altare. Dopo 
averlo incensato in forma di croce, egli recita alcune preghiere e 
divide l 'agnello in pezzetti con la lancia. 

Sul margine destro deirantiminsio dispone una tavola di marmo 
0 un mattone pulito e sopra di questo lo scaldino. Finito i l dissec-
camento ripone le particelle nel tabernacolo e fa un profondo 
inchino. 

Dopo un giorno o due deve rinnovare quest'operazione. 

Le particelle debbono essere rinchiuse in una scatola di oro 
0 di argento, e, se è d i legno causa la pover tà della chiesa, nella 
parte interna deve essere distesa una carta pulita. 

È prescritto che i l Sacerdote osservi spesso se le particelle 
rimangono intatte, e consumi nella prima liturgia che celebra quel-
le che fossero bruciate od ammuffite. 

La s. riserva non p u ò essere conservata nella casa del Sacer-
dote, fuori del caso di necessità. In questa eventualità, deve essere 
deposta in una camera decente, o meglio in un armadio con delle 
sacre iconi. (2) 

Onde ovviare alla lunghezza di tempo e agli inconvenienti che 
risultano dalla disseccazione dei santi doni, come è stata descritta 
più sopra, i l s. Sinodo nell'anno 1907, dietro una relazione favore-
vole del Metropolita Antonio, a p p r o v ò un arnese inventato a que-
sto scopo dal capitano Cernov, che esternamente presenta la figura 
qui riportata. 

1 ) Le rubriche della disseccazione sono accuratamente descritte in una 

appendice dello slujebnik soUo la rubrica di / l i ; i / / s / V / / - ^ W i 7 ( H a B i . c T Ì e v w H T e . i h H o e ) . 

Varie istruzioni di autor i tà ecclesiastiche e i commentarli dei liturgisti comple-

tano questi avvisi. Cit iamo soltanto NIK p. 693-694; / A H p. 174; p. 61-62 

2) S I L p. 63: N I K p. 696; Z A H p. 175-176, n . 2. 
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Si spera, dice i l relatore, 

le farà buona accoglienza per 

Sulla faccia esterna è incisa l'Ultima 

Cena. — Il dissecatore è fatto di me-

tallo dorato o argentato. 

che i l clero, malgrado la sua novità, 

i vantaggi seguenti: 

1. I santi doni sono essiccati a me-

raviglia. 

2. Non rimangono appiccicati nè 

carbonizzati. 

3 . Non si ammuffiscono mai, nem-

meno nella chiesa più umida. 

Si disseccano automaticamente 

senza i l concorso del Sacerdote. 

Il suo lavoro da 1-2 ore è ridot-

to a 5-10 minut i , di modo che 

la preparazione della s. riserva 

p u ò operarsi con tutto i l racco-

glimento desiderabile. 

Il braciere e i l mattone, che non 

corrispondono al rispetto che si 

deve all ' altare, così sono elimi-

nati. 

Questo utensile può servire an-

che per la preparazione degli 

agnelli destinati alla li turgia dei 

Fresantificati. 

Infine grazie al suo aspetto ester-

no e al suo scopo esso può fa-

cilmente sostituire i l tabernaco-

lo (1). 

C ) l'res.so i Ilomeni. 'i 

Ancora ai giorni nostri non è sparita tale consuetudine p r e s s » 

i Romeni cattolici. • ^ 

Una prescrizione del primo sinodo provinciale, di Alba-lulia^ 

e Fagàras , nel 1872, raccomanda di osservare spesso la riserva 

1) NIK p. 694-695 in nota. Cf . H C P ^ O H H , , , , , 15t , .„ .uocT« 1907, N». 4 tra gli 

Annunzi di questa rivista. 
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eucaristica preparata i l Giovedì Santo secondo le rubriche del tipi-

co con l 'obbligo di rinnovarla, se occorre, e di consumarla nella 

liturgia, se è i l caso. (1) 

Ora le ultime edizioni del tipico prescrivono di preparare la r i -

serva annua i l Giovedì Santo e di farne i l disseccamento il mar tedì 

dopo la festa di Pasqua (2). 

L'edizione delle liturgie, stampata a Blaj nel 1Q31, con l 'ap-

provazione di Basilio Suciu, Metropolita di Alba-Iul ia e Fagaras, 

descrive minutamente tutte le cerimonie. (3) 

Il Giovedì Santo si prepara la riserva secondo le rubriche or-

dinarie e si depone nel kivot. Il martedì dopo Pasqua, il Sacerdote, 

rivestito con tutti i suoi paramenti, incensa i l kivot, spiega l'anti-

minsio sull'altare, e posa la riserva sopra un disco, mentre dice 

Marire sfintei. . . . (Aó^a àyt'a xal òfioouauo. . .) Hristos a inviai . . . 

(Xp'.axòc; à v é a x r ; . . . . ) Poi con la s. lancia sminuzza l'agnez in piccole 

particelle. Sulla parte destra dell'antiminsio posa un mattone o una 

pietra pulita e sopra di essa lo scaldino. 

Tutto i l resto è eseguito come è descritto sopra. 

Nel caso che le particelle si abbruciassero, i l Sacerdote nella 

prossima liturgia deve preparare un altro agnez e ricominciare le 

cerimonie del disseccamento. 

I Rome l i dissidenti si attengono alle stesse usanze dei Greci 

e d'agli Slavi. 

D) Presso i Melkiti. 

Le istruzioni per l'essicazione della s. riserva eucaristica date 

nel trebnik slavo e osservate nella Chiesa ortodossa di lingua greca. 

l i Acta Synodi T i t . v, c. i v SItO t. V I , co l . 544. U n a Nota Arcfiivii (43) 

pubblicata in seguito al testo del sinodo nella prefata edizione i S K O t. v i . 

co l . 810-811) mette in rilievo che il Nunzio Apostolico di Romania si era pe-

rò sforzato di ottenere dai Vescovi l 'abrogazione della pratica del dissecca-

mento. 

2! T i p i c Bisericesc di Blaj 1914, p . 216, 3; 1931, p. 305. Sul la questione 

del disseccamento, vedere Cul tura Crest ina Blaj 1912, p. 76. 

3) Invatatura peiitru pastrarea Sfintei Cuminecatur i preste tot a n u l , 

p. 225-227. 
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riprodotte nell'eucoiogio in lingua araba dei Melki t i ortodossi, sono 

stampate a Gerusalemme nell'anno 1Q07 e nell'edizione di Nuova 

York. (1) 

1 Melki t i cattolici da tempo hanno abbandonato questa con-

suetudine. 

C A P O M I 

Apprezzamenti sulla conservazione annue e sulla disseccazione 

della s. riserva. 

Ho riportato più sopra l'interpretazione autentica che si deve 

dare alla preparazione della riserva eucaristica i l Giovedì Santo. 

Nella mente di quanti la praticano non vi può essere verun 

sospetto di mancare di rispetto e di venerazione alle s. specie 

consacrate. (2) 
A l contrario, l'essicazione per loro è il mezzo più adatto onde 

preservare i l s. pane da ogni alterazione e le rubriche non che i com-
mentari dei l i turgisti attestano i l massimo riguardo alla ss. Eucaristia. 

Gravi autori, quali L. Allazio e G. Goar (3), lungi dal con-
dannarlo, hanno riferito i l fatto come una consuetudine generalmen-

l i Ed iz ione citata, p. 172-173. 
2) Anciie, in occidente, prima dei x secolo, la riserva eucarist ica, talvol-

ta soleva conservarsi per molto tempo, persino un anno intero. 

3) L e opere di questi autori sono sempre state censurate e approvate 

dalle autor i tà ecclesiastiche. G . G o a r rimprovera a P. A r c u d i o di non parlare 

accuratamente della disseccazione, come abbiamo notato sopra, p. 7 î. "Per scu-

sarlo, aggiunge che P. Arcudio , essendo giunto a Roma al l 'età di 10 anni, non 

fu mai a contatto con i suoi connazional i e coetanei e quindi bisogna ritenere 

che fosse digiuno dei veri usi dei G r e c i . Riguardo poi alla intinzione del 

pane presantificato con il preziosissimo Sangue, che P. Arcudio vorrebbe 

fosse abolita almeno presso i cattolici , anche nella l i turgia dei Fresantif icati 

(op. cit. L i b . I l i cap. L v i : Oratci rectene an secus Eucharistiae panem Sangui -

ne tingant. pp. 395-396). il dotto Domenicano cita approvandolo un passo di 

G i o v a n n i Battista Catumsirito, nato a Reggio e lui pure alunno del Col leg io 

G r e c o di R o m a . É preso dal trattato iv (non n, elenco 37, Conclus iones 

theologicae centra haereticaliter adulteratum doctorcm Petrum Arcudium 

eiusque defensores quoscumque. (Questo trattato fa parte della sua opera 
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te accettata, e sappiamo dalle riprovazioni di essa per parte della 
S. Sede, avvenute relativamente tardi, che quegli usi vigevano anche 
nelle chiese di rito bizantino esistenti in Italia e nelle isole adiacenti. 

A d altri r i p u g n ò la diuturna conservazione delle specie eucari-
stiche e i l fatto stesso di sottometterle all'azione pure indiretta del 
fuoco fu ritenuto come una offesa alla dignità del sacramento euca-j 
ristico ed una mancanza ai riguardi che gli sono dovuti . 

Questa considerazione mosse principalmente F. Arcudio a chie-
dere alla S. Sede la condanna della disseccazione. (1) A questo 
motivo aggiungeva la stolta credenza del popolo che il pane euca-
ristico consacrato il Cjiovedi Santo avesse maggiore efficacia (2). 

E certo che per la noncuranza dei Sacerdoti facilmente può 
accadere qualche inconveniente sì nel corso dell'adempimento ritua-

V e r a utriusqus Eccles iae concord ia c i rca process ionem Spiritus Sanc i i tracia-

tus secundus. Venezia 1633i. Scrive il Catumsir i to : «Circa intinctionem panis 

in sanguinem remitto me Eccles iae Romanae. seu Latinae: quae dum tolerat 

Oraecos in hoc, lios utique tolerare debiiisset ipse graecus Arcuda et non 

insurgere contra ipsos tali et tanto hostili odio instar rabidae Ursae ivox 

enim graeca vulgaris ap-/.o')5a. ursum sonai) in illis falso c e n s u r a n d i s » . « H a e c 

ille, aggiunge il G o a r , ctiius tanien stylus iniurius et iiisolens in virum doc-

tum quamvis in levioribus lapsum, aequioris censurae iudicio, iam Romae 

castigatus non i g n o r a t u r » . Difatti , tutte le opere di G . B. Catumsir i to n r n 

corrette dall ' autore e stampate a Roma furono condannate con un decreto 

del s. Officio del 9 JVlaggio 1636. Quest i si sottomise. - E . T^enaudot g i u d i c ò 

pure severamente Pietro Arcudio . O p . cit. t. v. Parigi 1782, p. 126, p. 159. 

1) Cfr . Constit. Allatae sunt di Benedetto xiv. 29. 

2) Nel cap. x v n del terzo l ibro del la sua opera sui sacramenti vedasi p. 

79 in n o t a t e g l i scrive: «[^ostremo contra tanti sacramenti dignitatem in fumo 

vel sole exsiccant. Unde quoque sanguine tingere quod antecedi!, supervaca-

neum esse videtur, cum nullae remaneant postea species vini sacramentales>-, 

p. 205. Nel capo L V l ripete la sua riprovazione del rito dell'intinzione p. 595-

596. Cf. n. 3 p. prec. Del resto il G o a r ha dato risalto alle inesattezze di P. A r -

cudio sul rito della disseccazione VVy/oXi-;'.o'i p. 130-131, n. 180. In quanto al 

intinzione la S Sede non l'ha mai condannata . 

C i r c a l'opinione di taluni sul maggior valore del pane consacrato il G i o -

vedì Santo, P. Arcudio dice: « N c q u e desunt stolidi qui existiment sacrani 

Eucharis t iam ilio die praeparatani, maiorem quamdam vim habere perfide nc ce 

sanctitatis, quain si alio tempore p a r a r e t u r . . . ad tollendam hanc e o m m stul-

tam superstit ioneni, non abs re foret, si priidentiores G r a e c o r u m saep iusper 

annum renovato Sacramento hanc consuetudinem o b l i t e r a r e n t » . C a p . l.v, p.595-
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le della essiccazione come durante i l tempo prolungato della con-

servazione di questa s. riserva. 

Per quesd motivi la s. Sede ha prescritto di rinnovare spesso 

le s. specie e ha creduto opportuno di proibire in principio la 

disseccazione del pane eucaristico. 

C A P O I V 

Prescrizioni e condanne della s. Sede Apostolica e di alcuni 

sinodi provinciali di Chiese particolari. 

A) Per i Qreci sotto giurisdizione di Vescovi latini. 

1. - Innocenzo IV, nella sua Lettera del b Marzo 1254 al Ve-
scovo di Tuscolano, non fa menzione esplicita della disseccazione, 
bensì del pane eucaristico consacrato i l Oiovedì Santo e conserva-
to per tutto l'anno. Abroga questo uso prescrivendo di prepararlo 
per gì ' infermi ogni quindici giorni , ma concede d'altra parte che con 
i l tempo sia pure lungo non viene meno l'efficacia del Sacramento (1). 

2. - Clemente V i l i , nella sua Istruzione ai Vescovi latini che 

hanno Greci e Albanesi nelle loro diocesi, in data 30 Agosto 1595, 

prescrive di rinnovare la riserva per g l i ammalati ogni otto gior-

ni , od almeno ogni quindici giorni . Proibisce di conservarla tutto 

l'anno e, se mai fosse conservata, ordina di consumarla alla fine 

dell'anno. Da ciò risulta che il Pontefice teme di non potere abro-

gare del tutto questa consuetudine. Proibisce anche di abbrustoli-

1) Epis to la ad Ep i scopum T u s c u l a n u m (ad Ottonem Cardinaletn . Sedis 

Apostolicae in regno C y p r i legatum, parag . 9. Sed eucharistiam in die coenae 

Domin i consecratam. usque ad ai inum. praetextu infirmoruni, ut de illa vide-

licet ipsos communicent, non reservent: liceat tamen eis prò infirmis ipsis cor-

pus Chr i s t i conficere, ac per quindecim dies, et non longioris temporis spatio,' 

conservare, ne per diutinam ipsius reservationem, alteratis forsitan speciebus^ 

reddatur minus liabile ad sumendum: licet veritas et efficacia semper eadem 

omnino remaneat, nec ulla unquam diuturnitate seu volubilitate temporis 

evanescat. 
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re o di disseccare in altro modo le s. specie i l Giovedì Santo, di 
sminuzzarle e di mescolarle con olio (1). 

3. - N e l l a Bolla „Etsi Pastoralis" (26 Maggio 1742), che ha per 
titolo „De dogmatibus et ritibus ab Italo-Graecis tenendis atque 
servandis* Benedetto X I V ripete le tre istruzioni di Clemente V i l i (2). 

B) Per i Greci in genere. 

4. - Lo stesso Pontefice, nella Costituzione „Allatae sunt" di-
retta A d Missionarios j^er Orientem deputatos (20 Luglio 1755), 
riepiloga le sue decisioni e quelle dei suoi predecessori sulla 
questione (3). 

Q Per i Ruteni. 

5. - Una istruzione della S. Congregazione di PropagJtnda Fide 
del 7 Agosto 1643 per la visita delle parrocchie, raccomanda di 
non permettere le pratiche usate i l Giovedì Santo per la riserva 
delle s. specie. (4) 

1) Instructio super al iquibus ritibus Graecorum ad rr . pp. dd. Episcopos 

Latinos, in quorum civitatibus G r a e c i ve! Albanenses Graeco rifu viventes 

degunt, mandato sanctissimi d. n. Clementis Papas V i l i , «; 2. 

a. Sanctiss imum Eucharis t ia; sacranientuni , quod prò infirmis asservatur, 

singulis octo diebus, aut saltem quindecim, renovetur. 

b. Non asservetur idem sacrameutum t< to anno, si tamen assetvalum 
fuerit, saltem in fine anni sumatur. 

c. Tnllat i ir abusus tundendi, vel etiain miscendi sacro oleo ac iteruni 
coquendi . vel alias exsiccandi species sacramenti SS.mae Eucharis t iae feria 
quinta coenae Domini , ut deinde illiid asservent. 

21 Parag . VI De Sacramento Eucharis ta: et Missae Sacrif icio, in, ! V , v. 

3) § ^y. 
4) In visitatione presbyteroruin seu parochorum observent. . . an tacram 

Euchar is t iam saepius renovent, et an iuxta aliquorum G r a e c o r u m abusum 

aliquam hostiam consecratam feria V Maioris Hebdoniadae tundant, coquant 

vel alio modo exsiccent. Istruzioni della S. C . di Prop. F ide V o i . 1. fol. 30. 

Font i della codificazione canonica orientale Serie I Fase, i , p. 189. 
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6. - I l Sinodo provinciale, tenuto a Zamosc nel 1720, confer-
ma la proibizione della riserva annua e la prescrizione di rinnovarla 
ogni otto o quindici giorni (1). 

D) Per i Melkiti. 

7. - Indirettamente si riferisce ai Melki t i il sinodo dei Maro-
nit i tenuto l'anno 1736. In esso si raccomanda ai Maronit i di non 
partecipare agli abusi dei Greci riguardo alla riserva eucaristica nè 
ai loro errori sul valore speciale di questa riserva consacrata i l 
Oiovedì e i l Sabato (sic) della Settimana Santa (2). 

8. - Una Lettera del Prefetto della S. C. di Prop. Fide indiriz-

zata al Patriarca dei Greci Melki t i Cir i l lo Tanas del 7 Maggio 1746, 

e approvata da Benedetto X I V i l 26 Marzo del medesimo anno, 

proibisce esplicitamente la disseccazione delle s. specie, adducendo 

un decreto della S. C. del S. Officio senza precisare la data (3). 

1) U s u m , si quibus in locis adliuc viget, consecrandi maiorem hostiam, 

feria quinta Coenae Domin i , eamque sanguine Dominico imbuendi . e tconser-

vandi per totum annum, ut inde distribuatur prò infirmis. Sancla Synodus, 

gravissimis rationibus mota, sublatum omnino esse voluit. Caeterum prò in-

firmis, Parochi consecrent particulas panis, easque singulis octo diebus, aut 

saltem quindecim renovent, gravissime puniendi , si secus fecerint. S K U Z a m o s c 

1720 Ti tulus III De Sacramentis eorumque administratione, g ni De E u c h a -

ristia, p. 8.'). 

2) Synodus p r o v i n c i a l i s . . . in JVlonte L i b a n o celebrata a. 1736, Clemente 

X I I P . iVl. § I, C a p . X I I De SS .mo Eiicarist iae sacramento, 24. Romae 1S20, 

p. 126. 

3) SMK t. X , col. 449 (cf. 442j. - Questa decisione ha dei precedenti. 

Negli anni 1722 e 1723, Eut imio , Arcivescovo di T iro e Sidone, aveva 

chiesto al la S. C . di Propaganda F ide di d ichiarate il suo sentimento sopra 

alcune consuetudini e pratiche della C h i e s a greca. F r a queste annoverava: (2") 

,,l'uso di consacrare il Oiovedi Santo un gran pane, di dividerlo in minute 

parti, abbrustolendole al fuoco, poi di pestarle con una pietra a c c i ò d iven-

ga una farina, la quale dai sacerdoti si pone in un sacco per comunicare 

i cristiani: (3") la credenza dei greci che l 'eucaris t ia consociata r e i Ci icvedì 

Santo sia più degna di tutte le altre del l 'anno". 

A l primo quesito (che è il terzo nell 'ordine dei quesiti presentatigli) il 

consultore Don Giovanni Aminione risponde che ,.questo uso de' scismatici 
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9. - i l sinodo tenuto nel monastero di S. Antonio a Carcafè 
nell'anno 1806, benché condannato da Gregorio X V I con breve del 
16 Settembre 1835, esprime la regolare disciplina dei Melki t i in 
quest'epoca. Le s. specie del pane eucaristico debbono essere'rin-
novate ogni tre giorni e conservate nel santuario della chiesa con 
davanti una lampada ardente. Per g l i ammalati, è prevista una 
particola, che i l Sacerdote bagna in forma di croce con il s. Sangue 
nella liturgia del giorno e che deve essere conservata in una scato-
la di argento o di metallo dorato (1). 

L 'ul t imo sinodo patriarcale dei Melki t i (Ain-Traz 1909j ripete 
la prescrizione di cambiare le s. specie dopo due o tre giorni , ag-
giungendo di rinnovarle ogni giorno nei paesi vicini al mare (2). 

Altre prescrizioni si trovano nella sezione seguente. 

debba totalmente essere abo l i to ' per il pericolo di corruzione tielle ..specie 
sagramentali cos ì inaridite e sfarinate, onde buona parte della gente muore 
senza il viatico". 

Il 31 marzo 1729 la S. C . risponde ai dubbi mossi dal l 'Arcivescovo di 

T i r o e Sidone con le parole del Decreto di Innocenzo IV e dell'Istruzione 

di Clemente V i l i . S.MK t. X Congregationes particulares de I rop. F i d e , 1729, 

Martii 16 - lulii 5. co l . 26, col. 34, col . 93. 

P Parte I I » - C a p . IV Del Sagramento del l 'Eucarist ia e Sacrificio divino, 
can. 3. Ibid. col. 733-734: cfr. col. 875-878. 

2) S.MK C . IV De ss. Eucar i s t ia , § v. N . 643, p. 129. 
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La s. riserva preparafa fuori del Oiovedì Santo. 

C A P O 1 

Con disseccazione. 

Le stesse istruzioni liturgiciie e i commentarii riguardo alla 

disseccazione della s. specie del pane che abbiamo citato sopra, 

stabiliscono i l principio che questa deve ripetersi, quando le parti-

celle preparate i l Oiovedì Santo sono esaurite o si corrompono. 

Generalmente però essa può aver luogo soltanto quando non si 

celebri la liturgia tut t i i giorni (1). 

C zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAA P O 11 

Senza disseccazione. 

§ 1 

Uso primitivo. 

Ho osservato precedentemente che la preparazione della riser-
va per gl i infermi, senza determinazione di giorno o di tempo, è 
sempre esistita nella pratica della Chiesa di rito bizantino. Ci terò 
due testimonianze della storia. 

In un codice della biblioteca di Torino che contiene estratti del 
tipico del monastero di S. Nicola di Casole (2), si trova un ordine 
per la preparazione dei s. doni (Aoà-x^i; x^S TipoaxontSTj;). È composto 
da un Patriarca di Costantinopoli che i l Cozza—Luzzi identifica 
con i l Patriarca Nicolò I I I detto ó VOT-HIÌX-.-M; (1084-1111) e da 
esso diretto a Paolo, Vescovo eletto di Gall ipoli . (3) 

1) « K O p. 113-115; S I L p. 61-62: XUl p. 174 e n. 1: .NIK p. 693-696, ecc. 

2) C o d . C . I l i , 17 (a. 1173) Bibl . Taur inens i s . 

3i A. Mai Patriim Nova Bibl iotheca t. X . Pars 11, p. 153. — Testo della 

AiixocS'.j seguito da rubriche per la liturgia dei Presantificati, p. 167-171. 
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Ogni giorno, quando si celebra la liturgia, si conservano nel 
calice particole bagnate con i l preziosissimo Sangue, destinate agli 
infermi. Quelle che non sono state adoperate, la mattina seguente 
sono somministrate a qualche fanciullo puro e digiuno. 

Anche i l pane consacrato la domenica per le liturgie dei Presan-
tificati della settimana e parimenti intinto è deposto in una pisside 
per l'uso degli anacoreti e degli ammalati. 

Nell'ordinanza patriarcale si suppone i l caso che i l pane consa-
crato non sia stato previamente inzuppato con i l vino consacrato in 
una liturgia. In questo caso è portato all'ammalato dentro un calice 
e quando g l i viene somministrato si aggiunge qualche liquido, perchè 
i l moribondo lo possa più facilmente inghiottire. „Ora questo 
liquido è santificato per i l contatto con i l s. pane." 

Simeone di Tessalonica non determina nè i l Giovedì Santo nè 
altro giorno alla preparazione della riserva degli ammalati. Nella 
Risposta L x x x i i a Gabriele della Pentapoli descrive in questo modo 
la pratica della Chiesa al suo tempo. In ogni liturgia {ti; nàv-a -.X "Ayta) bisogna preparare una riserva {deposito, -apay.atailr^xrj), 
che consiste nel pane consacrato bagnato con i l vino parimenti 
consacrato. Questa riserva sarà deposta in una pisside nitida, 
ben chiusa e coperta con un velo pulito e di stoffa preziosa. I l Sa-
cerdote, dopo essersi inchinato ed averla incensata, circondandola 
di ogni rispetto, la sospenda sopra l'altare verso l'oriente. Avrà 
cura massima che non sia esposta ad inconvenienti di qualsiasi ge-
nere (1). 

§ 2 

Uso attuale. 

I l i turgisti moderni tra i dissidenti sono d'accordo nell' incul-
care la pratica di preparare ogni giorno una riserva per gl ' infermi, 
nei luoghi dove la liturgia suole celebrarsi quotidianamente, come 
nelle città e nei grandi monasteri (2). Durante i l tempo della gran-
de Quaresima, la riserva ebdomadaria serve anche per gl ' infermi. 

1) 'Ef-. 7i3'. "Ortmj yprj -/.oivtovsLv TO' jg tir, 5'jva|iévo!)j stj -òv vaòv napocysvs-

aOa: Ì . Ì ^ M J X C J ; . Patr. O r . t. X L V , col. 949. 

2) Autori citati sopra p. 90, n. 1. 
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Perciò nella liturgia ordinaria, e precisamente dopo la comunione 
dei fedeli, i l Sacerdote prenderà nel calice quante particelle so-
no necessarie per la comunione degli infermi. Le depor rà in un 
vaso o in altro calice che rimane dentro i l tabernacolo o sopra 
l'altare. 

Se invece gli ammalati sono molti , consacrerà un secondo 
agnello e l ' intingerà nel modo solito (1). 

In ogni caso, i l giorno appresso deve consumare tutte le 
margarite, ossia le particelle che non sono state somministrate. 

C A P O 111 

La riserva eucaristica presso i cattolici contemporanei. 

Norme connesse. 

Tutt i i cattolici di r i t i bizantino conservano i l pane consacrato 

con previa intinzione, eccettuati i Ruteni di Galizia. 
Ecco le norme che debbono essere osservate nei confronti del-

la riserva eucaristica. 

L Secondo le prescrizioni della S. Sede questa riserva de-
ve essere rinnovata almeno ogni otto o quindici giorni . Per altro 
i l Sacerdote deve regolarsi tenendo conto del clima della regione 
e delle condizioni atmosfèriche della chiesa. 

2. 11 pane eucaristico, che sia un agnello intero o una parte 
di esso, deve essere intinto con i l preziosissimo Sangue, prima del-
la comunione, secondo le rubriche indicate per la preparazione degli 
agnelli della liturgia dei I^resantificati. 

3. Questa riserva deve essere rinchiusa in una scatola o pis-

1) Bisogna ricordare qui che secondo le nonne generali ognuna delle 

quattro parti dell'agnello ha la sua destinazione. L a parte che porta i carat-

teri I C é immessa nel calice. L a parte nella quale sono impressi i caratteri X C 

è destinata alla comunione dei Sacerdoti e del D iacon i , anche se ammalati, 

mentre le due parti con le lettere NI , K A sono sempre riservate ai semplici 

fedeli. Queste due parti, o almeno una di esse (OKO p. 115), sono anche desti-

nate agli amtnalali , se la riserva è preparata nella liturgia quotidiana. Se si 

fà uso di un secondo agnello, bisogna staccare la parte con i caratteri I C 

e immetterla nel cal ice? Alcun i p iù rigidi liturgisti lo sostengono. Osserva 

giustamente C . Nikolskij che tali minuzie non sono indicate nelle prescrizio-

ni del trebnik e che unico è il pane come il corpo di O. C . N I K p. 695. n. 1. 
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side (con o senza piede) di argento o di metallo dorato, e deposta 
nel tabernacolo. 

11 tabernacolo può prendere diverse forme. Per lo piti ha figu-
ra di un tempietto con una piccola cupola, i l quale può avere una 
o due porticine; una davanti, l'altra dietro, dalla quale il Sacerdote 
può comodamente ritirare la s. riserva, specialmente nella liturgia 
dei [-"resantificati. 

Gl i Slavi rinchiudono la s. riserva in un piccolo sepolcro sor-
montato da una crocetta, e questo posa sotto un baldacchino. 

Si può adoperare anche la colomba eucaristica, benché i l suo 
uso non sia mai stato molto diffuso in oriente nè si maneggi como-
damente. 

Più comune per i l suo significato simbolico è la pisside a 
forma di mela, -'jróix-y.ov (1), che pure può essere appesa al balda-
chino dell'altare. 

4. Comunque sia, i l recipiente che contiene le s. specie è gene-
ralmente disposto nella parte retrostante dell ' altare, cioè verso 
l'oriente (2). 

5. Tra questa parte e i l muro o 1' absiae orientale del santu-

ario deve ardere una lampada giorno e notte (3). 
6. La consumazione della s. riserva deve essere compiuta nel-

l'occasione del rinnovamento di essa, cioè alla fine della liturgia. 

Dopo aver versato lo zeon nel calice, prima della comunione, 

i l Sacerdote depone la riserva dei giorni precedenti nel disco e 

ripone la nuova riserva nell'artoforio. La riserva cambiata può es-

sere somministrata ai fedeli con i l preziosissimo sangue nella forma 

consueta. A d ogni modo si mette nel calice con le altre margarite 

e i l Sacerdote stesso o i l Diacono la consuma con le specie rima-

nenti, secondo le rubriche della liturgia. 

1) L ' E u c a r i s t i a è il cibo, il pomo della N u o v a Al leanza , lasciato da 

Cristo come antidoto del veleno infuso dal peccato dei progenitori , che han-

no disobbedito mangiando il frutto proibito del paradiso terrestre. 11 pomo 

raffigura dunque G e s ù C r i s t o . Cfr . C a n o n e per la festa dell' Inno Acatisto 

composto da Giuseppe l ' Innografo : Tò n^Àov zò s'ioa.aov, yaXpz, x é ^ a i a , 

3" trop. della 1« ode. 

2i In alcune chiese la r i serva eucarist ica è conservata sull'altare della Protesi . 

3 Questa è una prescrizione assai antica. Del resto è osservata univer-

salmente nelle chiese di rito bizantino. 



PARTE SECONDA 

O R D I N E D E L L A C O M U N I O N E D E G L I I N F E R M I 

C A P O I 

Cerimonie e preghiere nei diversi rami del rito bizantino. 

Esaminerò i diversi r i t i in uso nei vari rami del ri to bizantino. 

Anche per questa cerimonia non esiste nei più antichi eucolo-

gi un ordine di preghiere o di cerimonie definite che sia poi pas-

sato nel codice ufficiale dell'eucologia bizantina. 

V i sono invece parecchie consuetudini apparse nel corso dei 

secoli che, utilmente confrontate, potranno servire di base per la 

costituzione di un rito ad uso delle Chiese che non lo hanno ancora 

determinato. 

§ ^-
Presso i (h'eci. 

Consuetudini dei secoli xv, xv i e xv i i . — Prescrizioni e usanze 

contemporanee. 

Le preghiere e le cerimonie per la Comunione degli infermi, 

non hanno mai preso lo sviluppo nè acquistato nella pratica delle 

chiese bizantine di lingua greca la precisione che troviamo nei l ib r i 

slavi. 

Simeone di Tessalonica indica brevemente le usanze del suo 

tempo (1). 

Quando si dispone ad amministrare la s. Eucaristia ad un infer-

mo, i l Sacerdote, rivestito dell'epitrachelio, con i l massimo rispetto, 

1) O p . cit. Patr. gr. t. C L V , col . 949. 
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prende con i l cucchiaino una particola della s. riserva e la mette 
dentro i l calice. Tale è l'antica consuetudine, afferma lo scrittore. 

Recandosi in casa dell'ammalato, porta ostensibilmente questo 
calice, preceduto da una fiaccola accesa. 

L'Arcivescovo di Tessalonica condanna severamente l 'uso di 
portare le s. specie sul petto, come dice d'esserne stato testimone, 
e di camminare o di sedere con essa. Soltanto in caso di necessità 
può essere omesso i l cerimoniale che ha brevemente descritto: per 
esempio quando si deve attraversare un deserto o quando vi è pe-
ricolo che in mezzo ai pagani la s. Eucaristia possa essere schernita. 

Queste nonne debbono essere osservate dai Sacerdoti secolari 
e dagli ieromonaci nei monasteri, anche quando si fa ri torno alla 
chiesa. 

Ecco poi i l modo di portare la s. Eucaristia riferito da L . A l -
lazio (1). 

Quando amministra i l viatico, i l Sacerdote, accompagnato da 
Diaconi con torce accese, e recitando salmi ed altre preghiere di 
circostanza, porta seco la pisside ( - ' J C Ó J Ì Y J X O V ) della riserva ricoperta 
e si reca al domicilio del moribondo. Iv i giunto, estrae dalla pissi-
de per mezzo del cucchiaino una margarita e le versa sopra un 
poco di vino per ammollirla. Dopo la confessione del moribondo, 
e la recita di preghiere da parte del Sacerdote e dell'infermo, g l i 
viene somministrata la s. particola. 

Poi i l Sacerdote implora le benedizioni celesti sul malato e tut-
t i tornano in chiesa con la medesima solennità e la pisside è ripo-
sta nel suo luogo. 

L . Allazio afferma che a Costantinopoli, come in altre città, i 
Turchi mostrano i l massimo rispetto per le s. specie portate agli 
ammalati. 

D'al t ronde i loro agenti di polizia sono sempre pronti ad 
impedire ogni offesa al sacramento e proteggono i sacerdoti che 
debbono adempiere i l loro dovere anche dopo i l coprifuoco. 

P. Arcudio, invece, raccomanda ai Sacerdoti di non portare la 

1) De templis Qraecorum, ed. cit.. p. 32-33. Cf. De perpetua consensio-

ne Appendix col. 1605-1609. 


